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INDEX dell'OPERA BORROMEO

 

Glossario e dizionario 

Attualità della lingua di san Carlo

 

 

 

 

 

 

 

Avvertenza

 

I testi riportati in questo Index sono stati trascritti dalle edizioni elencate nella Bibliografia (quelli più ricorrenti sono indicati qui sotto con le loro abbreviazioni). Come espresso da Carlo Borromeo, la Bibbia citata è la Vulgata, in uso nella seconda metà del Cinquecento (forse quella stampata da Aldo Manuzio nel 1541). Le pubblicazioni borromaiche di epoca più tarda riportano la versione del 1592. 

A partire dalla fine del Settecento, le citazioni bibliche riportate nel testo italiano delle Omelie, delle lettere e dei documenti sono tratte da La Bibbia secondo la Vulgata, tradotta da mons. Antonio Martini (Stamperia Reale di Torino, 1769-81). 

Dei testi borromaici qui trascritti, è stata rispettata la grafia dell’ultima edizione di stampa (che spesso è anche la prima). 

La questione della lingua di san Carlo è ancora aperta. A parte gli arbores tracciati in latino, sembra che il Cardinale scrivesse e parlasse anche in volgare. Dei testi scritti e orali esiste, infatti, ove la prima redazione sia in volgare, la traduzione in latino, e viceversa. Talvolta, i testi in volgare, tradotti in latino, venivano ritradotti in volgare. 

Abbiamo voluto usufruire del lavoro dei molti studiosi, che hanno curato le traduzioni e le trascrizioni dell’opera borromaica negli ultimi quattrocento anni.  A loro va la nostra riconoscenza per aver reso pubblico, forse anche con qualche distrazione, un materiale ingente. 

La scelta dei lemmi è arbitraria, ma segue un’indagine linguistica che, leggendo, potrà servire a percepire la portata intellettuale di san Carlo Borromeo. E a sollecitare la curiosità. 

Le occorrenze sono in ordine cronologico e, in alcuni casi, contenendo più lemmi, sono ripetute. 

Per la natura delle omelie, dei discorsi, delle lettere, spesso la citazione delle Scritture è parte del discorso e non è virgolettata. Non sarà difficile, per i ricercatori, riconoscerla. Mentre, per i lettori, varrà come altra lettura e come altro racconto della Bibbia. Inserito nel racconto della vita.

 

 

 

 

 

Abbreviazioni

 

(AEM) Acta Ecclesiæ Mediolanensis, Milano 1582; Milano 1599; Ludguni 1683.

(Memoriale) Memoriale ai milanesi, Milano 1579, e in AEM dal 1599.

(IO) Institutionum ad Oblatos, 1581, 1984.

(DFE) De fabbrica Ecclesiæ, 1577, 1952.

(IP) Instructiones prædicationis, 1575, 1873.

(TS) Trattato sui sacramenti, Milano 1984.

(OOM) Opera Omnia Caroli Borromæus, a cura di J.A. Saxius, Milano 1758.

(NV) Noctes Vaticanæ, a cura di J.A. Saxius, Milano 1748, e in OOM.

(OM.) Omelie e discorsi varj di San Carlo Borromeo, per la prima volta volgarizzati, voll. I-V, Milano 1842-1845.

(DI) Discorsi inediti di San Carlo Borromeo nel IV centenario dell’entrata a Milano. 1565-1567, Milano 1965.

(L.AV) San Carlo Borromeo e il card. Agostino Valier, carteggio, Verona 1972.

(L.LU) Lettere; Nuova Raccolta di Lettere; Terza raccolta, Lugano 1762.

(LG) Lettere giovanili di san Carlo Borromeo 1551-1560, in “Memorie Storiche della Diocesi di Milano”, 1967.

(LV) Lettere Varie (Andrea Avellino, Mattia di Salò, Tarucci e card. Sirleto).

 (TRIV) La Trivulziana per San Carlo Borromeo, Milano 1984.

(DOC. I) Aristide Sala, Note e dissertazioni illustrative alla Biografia di san Carlo Borromeo di Antonio Sala, vol. I, Milano 1858.

(DOC. II) Aristide Sala, Documenti circa la vita e le gesta di S. Carlo Borromeo, vol. II, Milano 1857.

(DOC. III) Aristide Sala, Documenti circa la vita e le gesta di S. Carlo Borromeo, vol. III, Milano 1861.
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A cosa servono le cose? 

Così leggiamo nel santo Evangelio di quel fico che non faceva frutto, che comandò il padrone che fosse tagliato (Lucæ XIII, 7). Poteva servire quell’arbore a molte cose, e, se non ad altro, almeno per far ombra; e con tutto ciò volle il padrone che fosse spiantato. Perché? perché non serviva al suo fine. Così uno che pianti una vite, che formi un vaso o altra cosa, se non gli riescono al bisogno suo, per fine di cui li aveva piantati o formati, che ha da fare? spiantarli e disfarli; perché sebbene servissero ad altri, non servono a lui. Così avviene a noi, dilettissime; potremmo fare molte cose che non saranno in sé cattive, come il pigliare qualche maggior comodità, il ragionare frequentemente l’una con l’altra, l’accogliere visite di parenti, e simili cose. [...] non sono cose queste cattive in sé, né contra l’onor di Dio; tuttavia non servono al fine della vocazione vostra, anzi il più delle volte vi cagionano distrazione e vi rendono indisposte alla santa orazione (OM. V, Sermoni familiari tenuti alle monache dette Angeliche, Sermone VI. Dopo la domenica fra l’ottava del Corpus Domini, Milano, 12.06.1583, p. 54).

 

 

Abbondanza

O che abbondanza, o che ricchezza, o che sazietà senza fastidio sarà in quell’ovile, ove Cristo medesimo sarà e pastore e pascolo e fonte indeficiente per appagare tutta la nostra sete (OM. IV, Sant’Ambrogio, Milano, 07.12.1567, p. 250). Tutte le ricchezze di Creso insiem raccolte non potrebbero prolungarvi la vita neppure di un sol giorno, e per quanto si studino gli uomini di protrarla, ciò non ostante l’abbondanza dell’oro e dell’argento è loro in questo rapporto di nessun profitto; anzi diviene piuttosto un ostacolo non permettendo essa agli avari di godere nemmeno di quello che posseggono, e privandoli delle gioje ben anco di una vita comune (OM. III, domenica X dopo Pentecoste, Treviglio, 07.08.1583, p. 43). L’origine di tutte le calamità deriva dal non sapere gli uomini imprudenti, quali cose essi debbano cercare, quale specie d’abbondanza valga a riempire le loro menti, i loro cuori. Perocché altri bramano ardentemente l’abbondanza dei prodotti della terra, simili a quell’avaro ricco dell’Evangelio, “il quale ebbe un abbondante raccolto dalle sue tenute” (Lucæ XII, 16 e ss.). Ma una siffatta abbondanza, lungi dall’arrecargli quiete, gli cagiona invece affanno grandissimo; quindi è che cotest’uomo, sebbene vivesse in tanta affluenza di beni, pure andava ansiosamente pensando fra se stesso: “Che cosa farò?”. Di più, oltre al forte sconvolgimento che producono nell’animo, questi beni sono instabili e fallaci [...]. Studiansi altri di aver gran copia di cibi e di bevande, copia apportatrice di nausea e di moltissime infermità, e che talora genera ancora la morte del corpo, e insiememente quella dell’anima, conciossiacché di essi pure disse l’apostolo: “Se noi mangeremo, non avremo qualche cosa di più” (I ad Corinth. VIII, 8). Uomini sono questi, che non sembran dissimili dai bruti, le di cui anime muojono in un coi corpi, mentre dicono doversi qui mangiare o bere, non credendo altro piacere esservi al di là della morte. Altri tutta adoprano la lor diligenza nello ampliare le case e le campagne, e nel dilatarne i confini, fissando porre nelle loro terre la gloria de’ loro nomi, i quali dovrebbonsi collocare ne’ Cieli. [...] Altri finalmente anelano all’abbondanza dei beni temporali e terreni, ma tale abbondanza non la possono conseguire. Cotali uomini son da Isaia paragonati a gente che sogna: “Come uno che ha fame, egli dice, si sogna di mangiare, e svegliato che si è, si sente vuoto” (Isaiæ XXIX, 8). Ma tutti costoro per verità non sanno quali sian le cose che essi debban cercare e delle quali dovrebbero abbondare, mentre si affaticano in saziare lo spirito di cose corporali. Oh uomini sgraziatissimi, non considerate voi che gettate le vostre fatiche al vento? [...] tutte quelle cose di cui finora cercaste l’abbondanza, non sono che “cisterne che gemono, che contener non possono l’acque” (Jerem. II, 13); la loro affluenza non può rendervi né ricchi, né felici, essendo esse piuttosto ordinarie fonti di calamità e di eterna miseria. “Io, io — dice oggi il Divin Figliuolo — v’insegnerò di quali cose dovete abbondare, ed in qual modo” (Matth. V, 20) (OM. III, Per la stessa domenica XII dopo Pentecoste, Nerviano, 21.08.1583, pp. 113-6). Il mio cibo e ristoro è ch’io faccia la volontà del Padre mio, qual è di compir l’opera della redenzione umana. Con tutto quanto questo nondimeno ce ne restiamo ingrati, e l’abbondanza delle grazie ci rende oziosi e spensierati (OM. V, Sermoni familiari tenuti alle monache dette Angeliche, Sermone XIV. Fatto la vigilia della Natività di Nostra Signora, Milano, 07.09.1583, p. 125). 

 

Abito

[...] giacché fa d’uopo che coloro i quali stanno dinanzi a Dio sian composti non solo nell’interno, ma anche all’esterno, nel portamento, nella voce, nelle cerimonie. [...] Oltre che noi siamo obbligati a servire Iddio coll’anima e col corpo, avendo da lui e anima e corpo ricevuti: ed anche questi difetti esteriori debbonsi fuggire a tutta possa, dacché se si ripetono frequentemente, genereran presto un abito, come avviene di osservare in alcuni che, anche volendo, non ponno proferire distintamente le parole, essendo tanto assuefatti a parlare in fretta. [...] Né alcuno di voi si scusi di non esser capace a’ doveri suoi, mentre Iddio non nega a nessuno i soccorsi necessarj, e conferisce a tutti nello stesso sagramento dell’Ordine la grazia di adempiere alle sue obbligazioni (OM. V, Sermoni agli Ecclesiastici. Ai canonici della Metropolitana e delle collegiate in Milano. Discorso tenuto nella Cappella arcivescovile domestica, 21.06.1583, pp. 225-6). 

 

Abitudine

Per ordine del vostro superiore e prelato, a cui dovete dare ascolto come se parlasse il Signore, vi radunaste oggi in questo luogo, fratelli dilettissimi, onde tutti insieme trattiamo di ciò che giova a promuovere l’onore di Dio ed a procurare la salute delle anime vostre. Se non che in questa congregazione dobbiamo ben guardarci da una gran parte dell’ordine ecclesiastico, la quale ove diligentemente non si avverta, come suole insinuarsi nelle altre opere di cotesto ceto, così anche nelle presenti congregazioni; e tal peste è di far le cose come per usanza, per costume; aver di mira non il loro fine o il loro frutto, ma senza badare ad altro farle solo perché si fu solito farle. Deh che grande guasto delle opere buone è questo mai, il quale non solo ci priva interamente dei frutti loro, ma invece dei frutti genera in noi certa qual miseranda e detestabile durezza di cuore, onde abituati alle colpe, avendo fatto in esso il callo, quasi non ci accorgiamo che sian colpe, e ci rendiam simili a quegli infermi che non sentendo la loro infermità, fatta essa violenta, sen muojono, per non aver pensato di ricorrere alle medicine (OM. V, Sermoni agli Ecclesiastici. Ai canonici della Metropolitana e delle collegiate in Milano. Discorso tenuto nella Cappella arcivescovile domestica, 21.06.1583, pp. 214-6). E qual meraviglia, se avendo taluno dormito tutto il giorno, in sulla sera, sazio di sonno, più non possa addormentarsi, e costretto sia alla veglia? [...] Lasciano [...] che le piaghe si convertano in ulceri, i vizj in natura, la natura in necessità, e poi presumono di potere in un istante ogni mala abitudine troncare. Ahi, che è troppo difficile e pressoché miracolosa cosa il ravvedersi in vecchiezza (OM. I, venerdì dopo la domenica III d’Avvento, Bellinzona, 02.12.1583, p. 48). [...] c’è gran pericolo facendo qualche cosa pel solo motivo che così è stato decretato di fare, che così è stato prescritto nel sinodo diocesano, o nel Concilio provinciale. Giacché spesse volte quanto vien comandato non lo si fa con quella deliberazione d’animo e sentimento di buona volontà che si conviene, ma sol per usanza, per consuetudine: cosa pericolosissima negli ufficj spirituali e sacri, come lo è negli affari umani. E invero, facendo le cose solo per usanza, per abitudine, si perde quella vigoria che è necessaria all’operare; come chiaramente vediamo succedere in ciò che riguarda il corpo. Giacché se alcuno si abitua a prender medicina e la trangugia qual cibo quotidiano, certo non ne ritrae alcun giovamento, quando invece suol riescire salutevole alle altrui infermità. Lo stesso affatto succede, o fratelli, nelle cose spirituali, il che è peggio d’assai. Alcuno incomincia a compiere i sacri misteri condotto sol dall’uso: qual meraviglia se è privo di celeste unzione, e non ne ritrae nessun vantaggio per l’anima sua. Di qui avviene che in tanti sacerdoti e ministri della Chiesa la pietà è languida e fredda; onde non di rado quelli che dovrebbon essere agli altri di esempio, non solo non sorpassano i laici in pietà ed innocenza di vita, ma sì anche permettono vergognosamente di essere da loro superati. Si accostano pure ogni giorno ai sacri altari per celebrarvi la Messa; ogni giorno amministrano Sagramenti; hanno sempre il Breviario fra le mani: ma come a tutto questo incallirono, e vi hanno ormai fatta usanza, così di là onde dovevano ammollirsi, i loro animi, all’incontro s’indurarono; onde dovevano aver lena di progredire e far profitto, essi si creano un’occasione di indietreggiare e venir meno. Non vorrei davvero, o dilettissimi, che un tal morbo s’insinuasse in coteste annue congregazioni; non vorrei che vi si attaccasse questo contagio; e però stimo esser debito della mia cura pastorale il farvi qualche parola della necessità di questa congregazione, e del fine per cui si deve tenere (OM. V, Sermoni agli Ecclesiastici. Ai Prefetti regionali della città, Visitatori diocesani e vicari foranei. Discorso tenuto nella Cappella domestica arcivescovile, 18.01.1584, pp. 251-2).

 

Absenza corporale 

Io desiderarei che dalle mie gravi et continue occupationi, mi fosse conceduto di poter essere con esso voi, più spesso che io non sono presenzialmente [...]. Ma poi che le cagioni, che tolgono a me et a voi questa contentezza, sono note, et manifeste a ciascuno, conviene che per la ricompensa di questa perdita, che l’uno et l’altro di noi facciamo, supplisca all’absenza corporale, la presenza et congiunzione degli animi, et in particulare del lato mio, una assidua sollecitudine nello intendere, et provedere a quanto occorre, in quelle cose che pertengono all’ufficio mio et vostro (DI, Discorsi dell’anno 1565. Ad clerum Ecclesiæ Metropolitanæ).

 

Accidia

[...] settima cagione di cecità è l’accidia, speciale punizione forse di coloro che riposano senza scrupolo nei peccati, e perciò riescono sonnolenti riguardo alle opere di Dio... (OM. II, Per la stessa domenica VII dopo Pentecoste, Milano, 17.07.1583, p. 379).

 

Accoglienza

Questo istesso Signore desidera hora venire con la sua grazia ne’ cuori vostri; pensate voi che apparecchio dovete fare a così sacro advento; come dovete ornare la casa dell’anima vostra, acciò che non vi trovi cosa, che offenda gli occhi suoi, ma gli piacciate interamente; come dovete aspettarlo con accesi desiderij; come riceverlo con ogni honore, come ritenerlo, che non si parta più da voi; come corrispondere, et quanto vi sia possibile, con la gratia sua, rendergli il contraccambio dell’eccessivo amore che vi ha portato; finalmente come procurare, che non sia vana per voi la venuta sua, ma ne caviate quei frutti gloriosi di vita, ch’egli porta seco (Lettera sopra l’Avvento,1573, in AEM 1582). Tutti gli honori, et carezze che V.S. ha ricevuto in quella Corte, Sua Santità li reputa fatti in sua persona (Al Nunzio Pontificio presso Sua Maestà Cattolica, Roma, 01.05.1560, in DOC. III, Continuazione della serie sesta, Lettere).

 

Accoglienza / Ascolto

Siano pronti a udir le confessioni, e si guardino non solamente di non mandare indietro, per fuggir la fatica, quelli che vengono per confessarsi, ma né pur mostrino con cenno, o parole di ascoltarli mal volentieri; anzi facciano sì, che i loro penitenti sappino, che essi sentono consolazione, e piacere di simili fatiche per beneficio loro (Avvertenze ai Confessori, 1575, in AEM 1582).

 

Accoglimento

Finalmente il Signore, nel ricolmarci di tanti doni, di tanti beneficj, esige che noi tostamente li riceviamo a braccia aperte, baciamo, a così dire, quella mano che ce li impartisce, e li adoperiamo. Che infatti gioverebbe ad un infermo il somministrargli la medicina, s’egli si rifiutasse di prenderla? O chi di voi nel fare qualche regalo ad un amico, non l’avrebbe a male se questi lo disdegnasse, e lo guardasse appena? D’altra parte se in ogni diocesi vi avesse una sola chiesa, ed in questa un solo altare, dovremmo pure portarvici tutti il più spesso possibile, onde conseguire i tesori celesti e visitare il nostro Re, il nostro Dio. Ma essendoci egli così vicino, se non frequentiamo le chiese, soprattutto potendo noi ricavarne tanti vantaggi, che mai varrà a scusarci? (OM. III, In una consecrazione di altari, Galbiate, 30.06.1583, pp. 281-2).

 

Acqua

Il mettere un altro vaso per sacrario vicino al fonte battesimale in quelle chiese della Diocesi di Milano dove s’officia alla romana, conforme al discorso che Vostra Signoria ne fece meco, non potrebbe se non piacermi per la consideratione ch’ella vi ha dentro di levar l’inconvenientia che le pare che habbia l’infondere l’acqua sopra il capo a l’infante nel fonte medesimo battesimale; ma dall’altra parte mi è nato dubio che s’incorrerebbe in un altro inconveniente cioè di spargere qualche poco d’acqua fuori di detto vaso quando s’infonde sopra il capo de l’infante, o del cader dal capo nel vaso cadendo sopra pietra viva se ne ribatta l’acqua, o che almeno nel cavarla dal fonte con quella tazzetta che si usa di vetro o altro vaso si venisse a spargerne qualche gocciola in terra, o altrove fra il battisterio et il sacrario; onde forse sarebbe meglio rinovare la forma antica dei battisterij, simile a quella del battisterio di Constantino in San Giovanni Laterano, cioè che intorno al fonte battesimale si facesse un altro fonte di pietra intiera o almeno dei pozzi ben congiunti che havesse le sponde non più alte dal piano di terra un braccio o cosa simile, et che sopra questo secondo fonte si battezzasse l’infante (Al Vescovo di Famagosta a Milano, Cremona, 16.06.1575, in DOC. III, Continuazione della serie sesta, Lettere). Una goccia d’acqua ripetutamente cadendo scava il sasso più duro; come dunque la ripetuta orazione non renderà propizio il cuore tenerissimo e misericordiosissimo di Cristo? Una rupe ripercossa da Mosè diè acqua, e le suppliche replicate a Cristo non meriteranno pietà? (OM. II, Per la stessa domenica VII dopo Pentecoste, Milano, 17.07.1583, p. 393). La Samaritana nello scavare la terra, trovò il tesoro; nell’andare al pozzo ci trovò il fonte della vita; volendo attingere acqua attinse da Cristo un’acqua che zampilla fino alla vita eterna (Joan. IV, 1 e ss.) (OM. V, Altri discorsi alle Monache, Alle monache di Santa Prassede in Milano, 21.07.1583, p. 201). Agar, ancella di Abramo, scacciata dalla casa del padrone col figlio per opera della moglie Sara, e già in procinto di morire di sete nel deserto [...]. Ma forse che in tanta afflizione, in tanto abbattimento l’abbandonò il suo Angelo? Mai no, anzi rincorolla avvilita, e le aggiunse coraggio, e di mesta ch’ella era, la riempì di speranza e di gaudio: le additò un pozzo d’acqua, onde ricolmato l’otre diè vita al figliuolo ormai quasi spento, e insieme ebbe promessa che d’Ismaele il Signore Iddio avrebbe suscitato un popolo numeroso (OM. IV, Nella festa della dedicazione di san Michele, Milano, 29.09.1583, p. 206). Quel Dio che trasse tutte le cose dal nulla, avrebbe potuto benissimo trar dal nulla anche quel vino: perché dunque ordinare che si portasse dell’acqua? (OM. I, domenica II dopo l’Epifania, Milano, 15.01.1584, p. 203). [...] e le porge occasione di parlargli, chiedendole da bere. [...] “Come mai tu, essendo Giudeo, chiedi da bere a me che sono Samaritana?” [...] “Se tu conoscessi il dono di Dio, e chi è colui che ti dice: Dammi da bere; tu ne avresti forse chiesto a lui, ed egli ti avrebbe dato un’acqua viva [...]. Ma quella mente “carnale non capiva le cose dello spirito di Dio”; ed osservate [...] come tutto quanto dicevasi da Gesù intorno ai doni spirituali, veniva dalla Samaritana inteso dell’acqua comune. Fu sempre questo lo stile maledetto della prudenza della carne, di anteporre, cioè, le superficiali e deboli sue ragioni alla parola di Dio [...]. Rispose Gesù e disse: “Tutti quelli che bevono di quest’acqua torneranno ad aver sete” [...]. Ella è ben piccola cosa il dare a un povero un “bicchiere d’acqua fresca” (Matth. X, 42), il mettere “due piccole monete nel gazofilacio” (Marci XII, 42-3); il fare qualche digiuno, qualche mortificazione, o tal’altra opera, alla quale bastano le forze umane: pure se cotest’opere vanno congiunte alla grazia, crescono di valore così da divenir degne di premio, e premio non vulgare e transitorio, ma celeste e eterno. “[...] hanno abbandonato me, fonte di acqua viva, e sono andati a scavarsi delle cisterne [...]” (Jerem. II, 12-3) (OM. I, domenica II di Quaresima, Milano, 26.02.1584, pp. 231-4; 236-7). [...] siccome l’acqua dapprima amara, serpeggiando per molte vene della terra, non solo depone ogni amarezza, ma prendendo pure sapore dai vari strati per cui passa, si fa dolce... (OM. I, Venerdì Santo, Milano, 30.03.1584, p. 367). ... Pure, oh disgrazia! quanti rifiutando queste imbandigioni lautissime, corrono invece alle vili e fallaci, corrono a mense, dove nulla è che valga a rintuzzare la fame, ad estinguer la sete! “Costoro abbandonano la fonte di acqua viva, e vanno a scavarsi delle cisterne che gemono e non possono contener le acque”. Ponno inebriarsi di questa celeste bevanda, e preferiscono di “bere l’acqua torbida sulla strada di Egitto” (Jerem. II, 13;18) (OM. III, Nell’amministrazione della Santissima Eucarestia, per la Duchessa di Brunswich, Priorato di Campomorto, 04.06.1584, pp. 337-8). 

 

Acqua / Fuoco

Come infatti l’acqua, la quale, sebbene fredda, messa al fuoco si riscalda, quando tu ne sottragga il fuoco, o del continuo non vi aggiungi legna, torna ben tosto da per sé alla primiera freddezza; così anche a noi, o fratelli, freddi pel guasto di natura, avviene bensì di riscaldarsi col fuoco della carità, ma se questo continuamente non vien nutrito, se non si usa degli opportuni rimedii, ecco di subito raffreddarsi la carità e preponderare la malizia (OM. V, Sermoni agli Ecclesiastici. Ai canonici della Metropolitana e delle collegiate in Milano. Discorso tenuto nella Cappella arcivescovile domestica, 21.06.1583, p. 217). Osservate inoltre come non solamente quelli che son lontani debbono accostarsi a Gesù e seco lui trattenersi, ma ancora quelli che gli son vicini [...]; poiché chi non lo siegue sempre davvicino, facilmente se ne dilunga. E siccome l’acqua se venga riscaldata al fuoco, e poi rimossa, tosto ritorna alla primiera freddezza (OM. III, domenica XIII dopo Pentecoste, Lomazzo, 28.08.1583, p. 156). E siccome acqua riscaldata per fuoco sottoposto, ove tal fuoco venga da lei rimosso, non va molto che temprasi alla freddezza di prima; così anche noi, se manca il formento, il calore dell’orazione, ricadiamo in quel malo stato che è proprio di nostra inferma natura (OM. III, Nell’orazione delle Quarant’ore, Discorso III, per C.E. di Savoia infermo, Vercelli, 03.09.1583, p. 312). Siccome l’acqua già vicina a bollire, se vien sottratto il fuoco, o se manca l’esca della legna, perde in breve ogni calore, e ritorna alla freddezza primitiva... (OM. I, Nella stessa solennità dell’Epifania, Milano, 06.01.1584, p. 162).

 

Acquisto / Acquistare

Grandi titoli sono questi di pastor buono, di pontefice degno; grandi sono anche le fatiche, i sudori, le vigilie, lo spargimento del sangue con i quali sono acquistati, e tutto questo è consecrato alla salute, alla felicità delle nostre anime: e noi pastori e sacerdoti, voi magistrati, padri e madri di famiglia; voi tutti che in qualsivoglia modo avete cura e governo d’altri [...]. Dunque siamo buoni pastori, seguendo le vestigia sue e del nostro Ambrogio, per la salute spirituale dell’anima poniamo e la vita e gli onori e le ricchezze e le comodità di questo mondo: custodiamola con quella sollecitudine, cura e diligenza che ricerca la dignità sua, acquistata col Sangue di Cristo. [...] Ricordiamoci del precetto dato a’ pastori in persona di Timoteo da san Paolo. “Argue, obsecra, increpa; Riprendi, supplica, esorta” (II ad Timoth. IV, 2); e di quel che dice Cristo: “Regnum coelorum vim patitur et violenti rapiunt illud; Il regno dei cieli si acquista colla forza, ed è preda di coloro che usano violenza” (Matth. XI, 12) (OM. IV, Sant’Ambrogio, Milano, 07.12.1567, pp. 245-7). [...] più muovono gli esempi, che le parole; né si può bene insegnare ad altri la virtù, che non si ha: per tanto deve haver grandissimo desiderio della perfezione propria, et eccitarsi nelle virtù necessarie per acquistarla (Avvertenze ai Confessori, 1575, in AEM 1582). Oh vergognosa bassezza d’animo! Oh indolenza infame! il ricusare un tesoro così grande, che si può acquistare a così poco prezzo, anzi a nessun prezzo! Giacché ascoltate cosa disse Gesù Cristo: “Colui che avrà creduto, e sarà stato battezzato conseguirà salvezza” (Marci XVI, 16). La fede dunque ed il battesimo soltanto sono il prezzo della salute (OM. II, domenica I dopo Pentecoste. Festa della SS. Trinità, Ro, 5(6).06.1583, p. 136). [...] ad alleviare gli stenti del cammino, tu mi poni innanzi la di lui meta, quella gran cena, vo’ dire, della gloria celeste, imbandita a quelli che con sollecitudine e con alacrità sarannosi forzati di arrivare alla patria; cena, la cui grandezza non vale a capire la fede, non aggiunge la speranza, non può misurare la carità, soverchia ogni brama, ogni voto; può acquistarsi ma non si può stimare [...]. Il primo pertanto disse: “Ho comperato una villa”. Costui bramava signoreggiare, aver sopra chi esercitare il suo impero, ciò che è l’oggetto più ambito della superbia. Ma e questi e i di lui imitatori, se volessero udire Agostino, preferirebbero la soggezione al soprastamento, l’obbedienza al comando. Perocché egli dice: Le superiorità necessarie al governo del popolo, quantunque giustamente si occupino e si esercitino, non è buona cosa però l’appetirle. La nostra infermità ne fa desiderare un santo ozio; l’infermità del nostro prossimo ne stringe invece a santa operosità: a pro d’altrui quindi, non a nostro, dovremmo assumere le cariche e le preminenze, mai poi mercarle, o con tanta bramosia agognarle. Egli è poi dell’uom virtuoso ch’io dico, non doverle ricevere se non costretto; mentre chi è senza doti, quand’anche vi fosse costretto nol deve. Di che poi cotest’uomo aveva fatto acquisto? D’una villa, d’un fondo, d’uno spazio di terra; né altrimenti gli uomini per la terra, per cosa da nulla, si privano della grazia di Dio e di tutti i beni che da essa derivano. Osservate inoltre la miseria e la stoltezza loro... giacché essi, nel mentre si dan tanta pena per sollevarsi al di sopra degli altri, nel mentre si comperano al prezzo carissimo della propria eterna salute gli onori e le reggenze sì civili che ecclesiastiche, cui brigano ed anche con mezzi illeciti si procurano; essi, dico, non hanno di mira il bene altrui, la salvezza delle anime loro affidate, o l’amministrazione della giustizia, ma solo i proprj vantaggi, a cui fanno tutto servire. E veramente stolti sono e ciechi, perciocché senza osservare ciò che si comprano, senza esaminare la villa, se abbia comode abitazioni, se sia fertile l’annesso terreno, se sia irrigato, insomma senza di nulla informarsi, ne fanno l’acquisto da insensati. O vedessero i superbi, come innanzi di comperar gli onori, vendono prima se stessi al demonio, gli danno l’anima in pagamento! O se costoro che a tanto prezzo si acquistano i beni del mondo, osservassero anzi tutto e diligentemente ricercassero della natura loro e del lor valore, certo che li fuggirebbero e li avrebbero in abominio! Ma noi ciechi e miserabili: senza pure osservarli li comperiamo a prezzo di nostra eterna salute. [...] Un secondo dei convitati rispose: “Ho fatto compera di cinque paja di buoi, e vado a farne esperimento”. Anche questo sconsigliato e dementissimo avaro s’acquista a caro prezzo... la sua schiavitù ai beni di questo mondo... E così è di tutti gli avari [...] piegano il collo ai molti gioghi che il mondo impone ai suoi amatori (OM. II, Nella stessa domenica VI dopo Pentecoste, Milano, 10.07.1583, pp. 322; 333-4). [...] giacché il celeste medico Gesù v’insegna oggi coll’esempio di un miracolo il modo di riacquistar la salute (OM. II, Per la stessa domenica VII dopo Pentecoste, Milano, 17.07.1583, p. 390). Finché ci tratteniamo quaggiù non vi è per noi né tempo, né luogo di ristarci, ma sempre dobbiam progredire nella via del Signore; il non avanzarci in essa è un tornare indietro; il non far acquisti è lo stesso che far delle perdite, poiché la via della virtù è un rapidissimo fiume, cui dovendo le navi solcare contro la corrente, qualora esse si fermino, perderanno in breve tutto quel tratto che in lungo tempo hanno percorso, e presto si ritroveranno al punto d’onde partirono (OM. III, Per la stessa domenica XII dopo Pentecoste, Nerviano, 21.08.1583, p. 138). “Pose gli occhi sopra un podere e lo comperò”: e che campo! com’è fertile! il regno de’ cieli! Molti poderi avea sott’occhio, ma Tecla prudentissima, innanzi di farne acquisto, esaminò attentamente la natura, la situazione, i frutti, la fecondità di ciascuno; non come quell’imprudentissimo, che contrattò la villa prima di averla veduta; onde tutto che si fosse egli poi recato a vederla, fu escluso dal celeste banchetto. E questo campo Tecla il “piantò dal guadagno delle sue mani” (Prov. XXXI, 16); perché de’ propri meriti si piantò la vigna, si mise in ordine il campo, si costruì un palazzo su in cielo, e si apparecchiò una corona immarcescibile (OM. IV, Santa Tecla, Milano, 25.09.1583, p. 195). In quanti errori si impigliarono gli antichi filosofi appoggiati a questa sola cognizione! “Imperocché tale è la natura dello spirito e dell’intendimento umano, che dopo aver da sé medesimo investigato e conosciuto con gran fatica e diligenza molto di ciò che appartiene alla cognizione delle cose di Dio, non ha però mai potuto col solo lume naturale conoscere e distinguere la massima parte di quelle, con cui si acquista l’eterna salute, e per le quali principalmente l’uomo fu creato, ed improntato dell’immagine e somiglianza di Dio” (Proemio, in Catechismo Romano) (OM. I, venerdì dopo la domenica II di Quaresima, Milano, 02.03.1584, p. 247). 

 

Adozione

Se non che gli uomini, allorquando vogliono fare qualche adozione, tal beneficio non conferiscono per l’ordinario, se non ad un giovinetto di buona indole, di ben conosciuta virtù, e del quale ricevuti abbiano molti segni di obbedienza. Iddio però, chi ha egli mai adottati? Un uomo, povera creatura, polve e cenere, vile come una pagliuzza, labile come un’ombra: un uomo concepito in peccato, figlio d’ira e di perdizione; e ciò che maggiormente fa meraviglia, un uomo pessimo, sconoscentissimo, rubello ed inimico (OM. I, sabato fra l’ottava del Santo Natale, Milano, 31.12.1583, p. 122).

 

Adulatori

La lode [...] è assai pericolosa e fin anche molesta a chi ne è caricato; poiché o lodi chi ne è indegno, e lo costringi a vergogna, che ben egli sa che gli menti; o encomi un meritevole, e tu gli fai piuttosto un torto, ed ei si copre tutto di rossore. La Vergine umilissima sentendosi encomiata si turba, e si turba, quel che è maggiore meraviglia, alle lodi, che per ordine di Dio le vengono dalla bocca d’un Angelo. E noi peccatori miserabili ameremo di essere piaggiati da vilissimi adulatori, e cercheremo con tanta ansietà le lodi, mentr’esse turbarono fin anche Maria? Ché anzi, o figlioli, noi possiamo crearci pericolo dalle lodi altresì e dagli onori che vengono da Dio, epperò timidi dobbiamo movere a passo prudente (OM. I, domenica VI d’Avvento, Milano, 18.12.1583, p. 87). Che dirò qui degli adulatori, dei grandi, della gente cortigiana? Deh com’essi tutti sono servi infelicissimi di tutti! quanto vergognosamente tendono a tutti la mano! quante cose non van mendicando, a scapito anche del proprio decoro! Assai ben conobbero l’indegnità di un siffatto mendicare quegli ottimi giudici delle cose, dei quali Pontiziano parla nell’aureo libro delle Confessioni di sant’Agostino. Essendo essi capitati ad un povero casolare, ed avendovi ritrovato un volume, che era la vita di Antonio Abate, un di loro prese a leggerlo. Si maraviglia, si accende e di mezzo al leggere vi fa su disegno di abbracciare cotal genere di vita, e abbandonato il servigio della corte (poiché essi erano ufficiali del principe) darsi al servizio di Dio. Tocco in sull’istante da salutare vergogna e compreso tutto da santo amore, indegnossi di sé, e, affissati gli occhi nell’amico: Orsù, gli disse, dimmi un poco: noi con tutti cotesti nostri travagli a che aspiriamo noi? Che cosa cerchiamo? Di’, per qual fine serviamo noi la corte? Possiamo forse nella corte sperare più in là, che di divenire amici dell’imperatore? E quando ciò riesca, quando si arrivi da noi ad ottener quel favore che ora andiam mendicando, quante molestie non ce ne verranno? quanta gente invidiosa della nostra grandezza? E per quanti duri incontri ci è forza spingerci su a un posto di tutti il più pericoloso? posto dal quale sarà tanto più fatale la caduta, quanto fu più sublime. Che toglie che un umore non rompa quell’amicizia, che le parole di un susurrone, una calunnia ci balzi all’apice della grandezza nella più profonda miseria, e dall’essere ossequiati da tutti possiamo addivenir la favola del volgo? Laddove se io voglio divenire amico di Dio, che è pure il Re dei re, il Signore dei dominanti, ecco in questo momento lo divengo: e mi sarò conciliata la grazia di colui il quale mi ricolmerà di onori che non verranno meno in eterno (OM. II, domenica VII dopo Pentecoste, Milano, 17.07.1583, pp. 349-50). 

 

Adulazioni

E quanta non è la debolezza di coloro, che sotto il gravissimo giogo dell’ambizione chinano il collo! quante adulazioni! a quanti padroni devono vergognosamente assoggettarsi per toccar l’apice degli onori e delle dignità che desiderano! (OM. IV, Santa Tecla, Milano, 25.09.1583, p. 180). E in primo luogo quello stesso profeta che stupiva ed affligevasi sulla moltitudine degli infermi fra tanti medici e medicine, altrove sopraffatto da non minore stupore detestava la corruttela dei medici dicendo: “Cose da sbalordire, cose prodigiose sono avvenute sopra la terra. I profeti profetizzavano menzogne e i sacerdoti applaudivano battendo le mani: il mio popolo amò tali cose: che sarà dunque di lui nella fine?” (Jerem. V, 30-1). Deh quanti assecondano l’aura popolare, adulano i peccatori, predicano pace dove pace non è (Jerem. VIII, 10), dicono i peccati non essere così gravi come da altri si pensa: e il popolo proclive al male e sommamente bramoso soprattutto di piacere e di libertà “ama tali cose”, e quindi accorre in folla da cotesti confessori. Di costoro, “adunque,” o fratelli, “che sarà nella fine?” Se non che, ciechi fatti guida di ciechi, tutti precipiteranno nell’abisso della eterna dannazione (Matth. XV, 14)? Questa maledetta peste della adulazione è la più spietata assassinatrice delle anime, è il vizio più vituperevole: ma da biasimarsi in nessuno più che nei confessori [...]. “Se io piacessi agli uomini non sarei servo di Cristo” (Ad Gal. I, 10)? Tu quindi non ti sei prefisso a mercede Iddio, ma la grazia e il favore degli uomini. Ahimè a che vil prezzo vendi te stesso e tutte le tue fatiche e sollecitudini! (OM. V, Sermoni agli Ecclesiastici. Ai confessori della città di Milano. Discorso tenuto nella Cappella domestica arcivescovile, 12.03.1584, pp. 285-6).

 

Affare/i 

Il Creatore degli uomini, il Re dei re, il Signore dei dominanti, Iddio medesimo: e tra di voi sarà chi si abbia a grave di ben preparare l’anima sua? di far qualche sacrificio de’ temporali guadagni? d’applicarsi all’orazione? di lasciare le officine e le botteghe? quasi che non si tratti d’un affare sopra ogni altro importantissimo, e dell’anima non si abbia a fare maggior conto che non del corpo? Se per un guadagno temporale volentieri incontrate così gravi pericoli, sostenete tante fatiche, che non dovreste fare, se avete senno, per amore di tesori spirituali, in confronto di cui i beni della terra, sono ancor meno che il fango rispetto a purissimo oro? (OM. III, Ai Cresimandi, Discorso III, Basilica degli Apostoli, Milano, 01.06.1583, p. 252). [...] date forza alle braccia languide, e rinvigorite i ginocchi mal fermi; non zoppicate più nell’una o nell’altra parte; proponete ai vostri passi una stabile direzione; più nessun motivo vi renda o freddi, o tiepidi; tutti gli affari cedano al primo degli affari, al principalissimo (OM. II, giovedì in seguito alla domenica II dopo Pentecoste, Canobbio, 16.06.1583, p. 222). In ciò consiste la salute dell’anima nostra, salute che se mai non la si consegue, oh che giova il conseguire tutto ciò che può dare il mondo? Grande affare, dilettissime sorelle, è la salute dell’anima, anzi il solo affare; e solo così, da doversi trascurare tutti gli altri che non tendono ad esso, o che per qualche lato non tornino ad esso profittevole (OM. V, Altri discorsi alle Monache, Nel Monastero di San Paolo dell’ordine Benedettino, Allocuzione tenuta in Parma, 18.10.1583, p. 169).

 

Affezione

Chi sta attento in questa meditazione, non ama il mondo, né ancora le cose che sono nel mondo, dice la Scrittura; non si lascia trattenere con le adulazioni di cose mondane; non si lascia pigliare al laccio con l’ingannatrice affezione di questo secolo: ma, forte come Sansone, spezza animosamente i legami di Dalila, di maniera che non lo trattiene legame alcuno di amore, né di onore né di grandezze né di ricchezze né di altra cosa, per grandissima ed onoratissima che paja in questo teatro mondano. Vede qualunque sta ben fisso in questa contemplazione, che ogni cosa mondana se ne passa in breve, e che svanisce in un punto come il fumo: però egli tratta con questo mondo, come se non lo adoperasse; e vive quasi senza affezione a questa vita, come se non fosse, secondo il ricordo di Paolo santo; anzi si dimentica di queste cose terrene. Che più? egli fisso in quella meditazione di morte, vedendo che il mondo è quello del quale dice il Profeta: Ognuno che ti vedrà e conoscerà, fuggirà da te; odia il mondo, che ben è degno di essere odiato, perché è un vagabondo che guida all’inferno; perché egli è un ingannatore che mai dice la verità; perché è un basilisco crudele che ammazza con la vista de’ suoi favori ed onori. Per tanto il cristiano dato alla meditazione del morire si discosta coi pensieri dall’ingannevole e bugiardo mondo, e non si affeziona in cosa alcuna di esso, ma nell’amor di Dio e nella salute dell’anima sua (AEM 1582; OM. III, Orazione funebre nelle esequie di Anna d’Austria, regina di Spagna, Milano, 06.09.1581, pp. 353-4). 

 

Affidamento / Consegna 

v. Pietro

 

Aforismi 

Sua Santità dice che non dà a nissuno gratie preventive (03.08.1561, in DOC. III). Non manchi di dare [...] tutti quei indirizzi, aiuti e favori che saranno bisogno per questo effetto... (TRIV. II, 07.09.1561). E dove bisognerà informarlo lo farete con la vostra solita amorevolezza... (TRIV. II, 13.10.1562). Non è lingua humana che possa esprimere di quanto prezzo, di quanto valore sia questo tesoro delle Indulgenze, et con quanta divozione, et riverenza convenga riceverle. / Non c’inganniamo, non si onora Dio con la lingua sola  / . Et qual soldato milita a gli stipendi d’alcun capitano, et non porterà la sua insegna? / . Imperoché la gratia non si deve tener otiosa et il fuoco della carità non può star coperto sotto la cenere della negligenza (DI, Discorsi dell’anno 1565). [...] andarono sollecitamente in traccia dell’Autore della salute.  / I Magi lo cercavano lontano, noi vicino lo ributtiamo (OM. I, 06.01.1567, p. 153). Si esortino li Curati provedersi et studiare il Concilio di Trento (83, in DOC. II, serie sesta, VIII, vol. terzo). Nelli editti sotto mio nome si tralasci la parola Administrat (Ibid.). Certi atti non si lascino nelle mani de’ notari; ma si ponghino in Archivio (137, in DOC. II, serie sesta, VIII, vol. terzo). Dirò sempre il concetto mio; lasciando in vostra libertà l’eseguire (171, in Ibid.). Le rinonzie in mano vostra sono sospette di proibita confidenza (178, in Ibid.). Li beneficii d’una Diocesi non si ponno unire ad altra (193, in Ibid.). Lo farete però avvertito dell’errar suo et della sua ignoranza, et come s’habbia a governare per l’avvenire in casi simili (Ibid., XIII). Et questa è la strada sola secondo la quale mi pare che io possa procedere (29.07.1573, in DOC. III). Et proteggere le cose ecclesiastiche senza rispetto alcuno (03.09.1573, in Ibid.). Io non ho mai avuto a male, né haverò che mi scriviate sempre tutto quello che vi occorre di scrivermi (24.08.1574, in Ibid.). Uno de’ principali ponti nell’esseguir le cose è il risolversi da dovero di volerle fare et star poi saldo nelle risolutioni (15.09.1574, in Ibid.). Et il vendere non tanto mi piace, ma lo giudico necessario (20.04.1575, in Ibid.). Non mancarò d’accompagnarla con le orationi mie come desidero io d’esser accompagnato dalle sue (26.05.1575, in Ibid.). Le constitutioni generali del Seminario mio, di Milano, non sono ancora finite, perché tuttavia vi si va aggiungendo, o levando, o mutando secondo che la pratica ci vien mostrando (1575, in Ibid.). I Confessori, che averanno da noi facoltà di assolvere dalle censure, e casi riservati, la usino con moderazione e non in distruzione (Avvertenze ai Confessori, 1575, in AEM 1582). Et intendo che il Marchese si duole di quella lettera, che io scrissi ultimamente a questo popolo, dicendo che è troppo mordace, ma io non mordo, né riprendo se non gli errori, né dico che sia lui l’Autore, né altri (L.LU, 1, 12.03.1578). Mendicando vane fedi... (TRIV. II, s.d.). Orribile e dolorosa suole essere la morte agli amatori del mondo (OM. III, 06.09.1580, p. 347). E tu che del ventre ti sei fatto un dio, tu sarai persuaso di dover assecondare il ventre finché ti dura la vita. / Giacché non potrai ingannare Iddio. / L’ufficio de’ Pastori è il predicare, essi che in oggi furono eletti da Dio a’ suoi testimonj, né mai dover i medesimi starsene muti, giacché i testimonj parlano (OM. II, 19.05.1583, pp. 52; 56). Ma piovuti gli ardori dello Spirito Santo, svanì in loro ogni tema. / Di mezzo all’uomo e al nulla non v’ha che un pugno di terra (OM. II, 29.05.1583, p. 97). Faccia Iddio, che tra di voi nessuno sia così trascurato e sprezzante della propria salute (OM. III, 30.05.1583, p. 239). O funesta paura! O lagrimevole debolezza degli uomini! / Voi dovete perseverare nella fede, e insieme nelle buone opere, imperocché, che giova prendere le armi, e non uscire a battaglia? Questo è un abusarsi della misericordia di Dio, è un burlare Iddio; è un mostrare verso di lui la più mera ingratitudine (OM. III, 31.05.1583, pp. 246; 249). E quale dignità più eccelsa, che chiamar Dio col nome di padre?  / Quale ospite ha da entrare in casa mia? /  La vita dell’uomo è una continua milizia. / Di tutto il restante non facciamo alcuna stima (OM. III, 01.06.1583, pp. 253; 255). Gli uomini vanno studiosamente in traccia di ricchezze, di piaceri, di onori, di ville, di possessioni, quasi che essi soli, al dir d’Isaia, avessero ad abitar la terra (OM. III, 02.06.1583, p. 262). La missione adunque venne instituita quando Gesù disse: “andate”. /  In allora quelli che mangiavano la manna morivano ugualmente, ma in adesso mangiando questa carne e bevendo questo sangue, non si muore giammai. / O l’inenarrabile eccellenza della religione cristiana! o il beneficio indicibile!  / Mentre nessuna proporzione si può ritrovare tra il finito e l’infinito (OM. IV, 11.06.1583, pp. 58; 64-5). Vivrem noi senza la vita? Non c’inganneremo senza la verità? (OM. II, 15.06.1583, p. 210). Ed a qual fine tanti patimenti, se non per accumular miserabili ricchezze? (OM. II,17.06.1583, p. 234). I frutti di questa misericordia sono senza numero. / Giacché non v’è confronto né proporzione tra il finito e l’infinito; qui non è lingua che possa proferir parola (OM. III, 19.06.1583, p. 296). Dobbiamo lasciarla, e dar bando ad ogni rispetto umano, [...] questi rispetti non si debbono ammettere in tali occasioni (OM. V, 20.06.1583, p. 63). Un santissimo silenzio che è il geloso custode dell’umiltà, e il sostegno più solido de’ monasteri (OM. V, 21.07.1583, p. 206). E tal peste è di far le cose come per usanza, per costume; aver di mira non il loro fine o il loro frutto, ma senza badare ad altro farle solo perché si fu solito farle. / Onde abituati alle colpe, avendo fatto in esso il callo, quasi non ci accorgiamo che sian colpe, e ci rendiam simili a quegli infermi che non sentendo la loro infermità, fatta essa violenta, sen muojono, per non aver pensato di ricorrere alla medicina.  / Quelli che ascoltano fa d’uopo che prestino attenzione. / Ed anche questi difetti esteriori debbonsi fuggire a tutta possa, dacché se si ripetono frequentemente, generan presto un abito, come avviene di osservare in alcuni che, anche volendo, non ponno proferire distintamente le parole, essendo tanto assuefatti a parlare in fretta (OM. V, 21,06,1583, pp. 216-7; 223; 226). Mettete pur insieme non un sole ed un mondo, ma mille soli, mille mondi, l’anima tua, o cristiano, è ben maggiore, anzi è ben lontana dal soffrirne paragone. / Leggete infatti i loro atti, le vite e le lettere e lo vedrete più chiaramente del sole.  / Egli è disposto a darvi grazia; sol richiede che la vogliate, che la domandiate; che quanto sta da voi cooperiate alla di lei operazione.  / Di quanto vantaggio credete voi sia stata a Paolo, rapito al terzo cielo, la visione ch’ebbe di cose cui non è permesso favellare? (OM. IV, 29.06.1583, pp. 117; 123; 125-6). E qui dove risiede il Corpo e il sangue di Gesù Cristo, crederete che si debba andare a risparmio? (OM. III, 30.06.1583, p. 280). Al primo viaggio che fa trova monti e luoghi disastrosi, ma non per questo rimane di proseguirlo. / Che se alcuno di voi per essere forastiero non conosce il sentiero che mena alla patria, lo dimandi in oggi a Maria (OM. IV, 02.07.1583, pp. 32-3). La prima via di conseguir misericordia, è la cognizione del proprio bisogno (OM. II, 03.07.1583, p. 299). L’ignoranza è madre di molti traviamenti, massime dell’ingratitudine (OM. II, 10.07.1583, p. 305). Ma seguano essi il mondo, ché al fine della strada che percorrono ci diranno qual mercede ne avran ricevuta. / Onde avviene che gl’invidiosi s’offendono di tutto, persin dei sogni: stoltezza di cui niun’altra è maggiore. / Un mendico sebbene ogni giorno accatti alcuni soldi, si dirà però sempre mendico, perché di tutto ha bisogno. / Né chi solo avrà incominciato, ma chi avrà persistito a gridare otterrà la salute (OM. II, 17.07.1583, pp. 344; 378; 389; 392). E pure era di carne, come noi, dell’istessa massa che siamo noi, molto però differente e lontano da questi timori e miserie. / Le cose preziose si acquistano con fatica; e quanto più sono rare e di valore, tanto maggior fatica e sudore si richiede a ritrovarle (OM. V, 09.08.1583, pp. 115-6) Distrutto il fondamento, crolla e rovina tutto ciò che sopra ci venne innalzato. / Nessuno è offeso se non da se stesso. / Da quel gran Dio ch’egli è: egli è infinito e incomprensibile, però in un modo infinito e incomprensibile onorerà anche quelli che lo avranno servito (OM. IV, 10.08.1583, pp. 137-8; 145). E chi mai può smentire a se stesso l’esistenza del sole, cui vede? (OM. IV, 16.08.1583, p. 156). È proprio di un animo debole ed infermo il chiamarsi offeso dalle ingiurie o da parole, giacché i cani robusti e forti camminano con sicurezza in mezzo ai latrati dei cagnolini (OM. III, 21.08.1583, p. 106). Il non far acquisti è lo stesso che far delle perdite (OM. III, 21.08.1583, p. 138). Noi diciamo essere alla sua natura più conveniente l’usar misericordia che il castigare.  / Giacché in Dio non esiste il più e il meno. / Oh fecondità inestimabile della divina parola! / Imparate anco a temere di non venir meno per istrada se digiuni. / Poiché chi non lo siegue sempre davvicino, facilmente se ne dilunga. E siccome l’acqua se venga riscaldata al fuoco, e poi rimossa, tosto ritorna alla premiera freddezza (OM. III, 28.08.1583, pp. 148; 151; 155-6). Infatti, ditemi, o uomini mondani, di che vi ha mai ricompensato il mondo? / E che vi aspettate, o mortali, da cotestoro, che nulla possono darvi, perché nulla hanno? / Conciossiaché ogni cosa viene a mancare a chi si reputa fornito di tutto.  / Le ricchezze sono come la manna, di cui era solo permesso raccoglierne quanto n’esigesse il bisogno; che se alcun poco ne fosse stata raccolta di sovrappiù, essa si corrompeva (OM. III, 28.08.1583, pp. 177; 181; 188). La carità, la più grande di tutte le virtù, richiede un ordine che ne è, direi, la vita (OM. III, 03.09.1583, p. 298). Voi siete cittadini del cielo, e però in debito di menare una vita. / L’otterrete purché domandiate istantemente: vuole infatti il Signore essere da noi pregato, per così dire fino all’importunità. / Le buone opere sono base della orazione; toglietele, e non dura neppur l’orazione.  / Egli è pure un brutto vizio l’ingratitudine! / Imperocché mostra di far poco conto di una persona, chi la lascia parlare invano. / Il suo parlare troppo si oppone alle tue voci a me più dolci che non il miele e il favo del miele (OM. IV, 29.09.1583, pp. 221; 226-7). Iddio non è mai a se stesso dissomigliante. / Tutte queste opere essendo tali da non potersi comprendere.  / Che è il peccato, o infelici, se non un sonno, un’immagine della morte... (OM. I, 27.11.1583. pp. 7; 9; 11). Tutti che indossaron l’incarico di governare gli altri si sono fatti mallevadori, e diedero se stessi per arra. / Chi adunque fra mezzo tanto strepito, tanta commozione, tanta rovina non conoscerà ch’ella è ora di svegliarsi, e che queglino i quali ancor non se ne danno pensiero, piuttosto che dormienti, debbonsi dir senza vita? / Mentre “non è nulla né colui che pianta, né colui che innaffia”. [...] Se mai fu “tempo di svegliarvi dal sonno”, egli è “questo”, e se non è “questo”, forse non sarà più mai per arrivare. / Tutta questa misera gente dorme, e dorme così, che se nell’attuale commovimento di tutta questa regione non si risveglia, credo doversi avere gran timore della eterna di lei salute. / D’onde generalmente tanta sonnolenza in cose di sì gran rilievo? / Ahi, che se molti non dormono, certamente sonnecchiano. / A uomini che [...] giacciono immersi in un sonno profondo, vuolsi pur gran strepito per risvegliarsi (OM. I, 01.12.1583, pp. 17; 19-21; 27; 29; 31). Noi, o dilettissimi, siamo ambasciatori di Cristo e della Chiesa, nunzj mandati ai popoli, né possiamo tenere loro altro linguaggio, fuor quello che ci venne prescritto. Agli Ebrei raminghi pel deserto, onde non perissero di fame, “piovve per cibo la manna”; se non che “mangiaron essi la manna, ma pur morirono”.  / Sono al certo presuntuosi costoro, che osano promettersi ciò di cui non ponno aver alcuna certezza. / [...] voi, al tutto incerti se abbiate a esser vivi domani (OM. I, 02.12.1583, pp. 36; 42; 48). Questo infatti è il grandissimo vantaggio delle tribolazioni, di “dare intelletto agli inesperti”. / Quanto mi sarebbe tornato più utile lo spendere tutte le mie fatiche e le vigilie mie in ammassare virtù, quelle vere ricchezze, que’ tesori spirituali che non temono né il fisco né i ladri né i colpi di maligna fortuna! (OM. I, 04.12.1583, pp. 61-2). Non un uomo, ma un Angelo ne è messaggiero.  / Veramente, o Dio, tu sei operatore di stupende cose (OM. I, 25.12.1583, pp. 99; 105). Ma in Dio il volere non è forse operare? / L’ingrata tiepidezza degli uomini (OM. IV, 27.12.1583, pp. 316; 331). E che sia venuto al mondo per operare. / [...] mentre la schiatta carnale si dovrebbe seppellire sotto dimenticanza (OM. I, 01.01.1584, pp. 131; 134). Otterrà tutto quanto avrà domandato; e quando col prossimo arriverà a persuadere quanto egli si è proposto; se sarà ritirato in casa, godrà di una rassicurante tranquillità di spirito (OM. V, 02.01.1584, p. 232). Ad onta di tutto ciò, trovossi che avevano disimparato; perché contenti di quel che sapevano, avevano tralasciato ogni studio. Anime ignobilissime e vilissime! / Alcuni si stabiliscono i confini delle loro fatiche e sollecitudini (OM. V, 03.01.1584, pp. 268; 273). Veramente sei tu un Dio ascoso ed invisibile (OM. I, 06.01.1584, p. 170). Il sale condisce i cibi, e colla naturale sua acrimonia preserva le carni dalla putredine (OM. IV, 07.01.1584, p. 83). Quel servo che non muove dito, se non alla voce del suo padrone, non ne potrà certamente acquistare il favore (OM. I, 08.01.1584, p. 180). Alla virtù di Dio non si può mettere incaglio peggiore del proprio giudizio (OM. I, 15.01.1584, p. 202). Ma “che è quello che ho da gridare?” [...] “Il Signore darà la parola a coloro che annunciano la buona novella...”. / Tutti ascolteranno il Cristo che parlerà in umana carne. / Qual mercatante, egli dice, può giammai porre in obblio una gemma preziosissima, nella quale tutte impiegò le sue sostanze? (OM. I, 24.02.1584, pp. 206-7; 211; 214). Che anzi cotanta ampiezza e quasi immensità di cose non si può comprendere in alcuni ragionamenti (OM. I, 02.03.1584, p. 241). In virtù della consacrazione si ha dinnanzi vivente questo Corpo e questo Sangue. / [La croce]: invincibile arma dei Cristiani (OM. I, 09.03.1584, pp. 264; 269). E cercano arrogantemente il perché così siasi fatto e non così. / Né la verità può celarsi, né il sole meridiano ascondersi, senza che ne trasparisca un qualche raggio (OM. I, 11.03.1584, pp. 287; 292). Questa maledetta peste della adulazione è la più spietata assassinatrice delle anime, è il vizio più vituperevole. / Ahimè a che vil prezzo vendi te stesso e tutte le tue fatiche e sollecitudini! / Così anche il medico del corpo, dopo guarito l’infermo, dà le norme opportune per conservare la sanità. / Se dunque operaste diversamente da quello che io ho stabilito, non è forse vero che voi mi tornereste di danno anziché di ajuto? (OM. V, 12.03.1584, pp. 286; 289; 291). Certo sono questi misteri ineffabili, che niun uomo, niun angelo potrà spiegare giammai. / Le due grandi miserie dell’umana natura, il dolore e il timore. / Perseverare costanti nell’orazione. / Andate ora, o seguaci del mondo. / O ciechi, voi menate trionfo di ciò che dovrebbe esservi cagione di immensa tristezza, voi gioite della vostra infelicità e miseria. / Ma Erode si rallegrava solo per curiosità; e perciò nulla gli giovò il vederti, sebbene avesse dovuto cavarne occasione per la sua salute (OM. I, 30.03.1584, pp. 350; 366; 370; 384-5; 397). E non avrei forse anch’io potuto incontrar la sorte di tanti altri che a mezza via perirono? / Poiché non basta ascoltare, ma volsi ancor praticare ciò che si ascolta (OM. II, 02.04.1584, pp. 19; 22). Non può avvenire che alcuno porti fuoco in seno celatamente: esso forza è che si discopra, divampi ed arda. / Mi studiava di sciogliere questi miei dubbi, ma cosa difficilissima mi si ponea innanzi. / L’uomo nello stato d’innocenza, fra l’altre prerogative, avea questa di non andar soggetto alla morte. Se non ché, peccando, se ne dispogliò, e la morte fu per lui un necessario retaggio (OM. II, 03.04.1584, pp. 28; 33; 36) Li vedremo estatici cogli occhi ancor fissi in Lui che già più non vedevano. / È dessa forza [...] la quale può, non che le mani e gli occhi, sollevare insieme anche tutto il corpo.  / Onde alle cose minacciate da pericolo si ottenga da Dio coll’orazione un riparo. / Che è l’orazione se non un’elevazione della mente a Dio? (OM. II, 13.05.1584, pp. 59-60; 66-7). Io, che per incertezza di vita, sono tutto simile alla polve... (OM. II, 14.05.1584, p. 70). Infatti coteste pubbliche orazioni hanno certa forza tutta particolare; ed assaissimo può siffatta unione di molti. / Vuol [Dio] la tua salute, o peccatore, purché la voglia anche tu (OM. II, 15.05.1584, pp. 80; 83). D’una cosa sola vi prego, che non vi lasciate là condurre dalla voglia di vedere o di essere veduti. / Un altro modo per aver questo Spirito del Signore, è cercarlo: “Imperocché chi chiede, riceve” (OM. II, 20.05.1584, pp. 125; 130). E che, ditemi, può mai ritrarci da questa mensa? Forse il non avervi necessità di cibo? Ma essa per lo contrario è estrema. / Ricordatevi, o carissimi, che siam viandianti, che “non abbiam qui ferma la città” (OM. III, 04.06.1584, pp. 337-8). Che anzi noi abbiamo sempre sperato in colui che non suole fare incetta di molte persone per compiere le opere sue più degne, ma di poche e buone (OM. V, 12.06.1584, p. 312). La cognizione di una grazia è caparra di una grazia maggiore. / O cecità del mondo! Deh, non vogliamo esser ciechi noi che abbiamo grazia di conoscerla.  / Povere di volontà, povere di cose terrene, povere di spirito e povere sopra tutto di scienza mondana (OM. V, 14.06.1584, pp. 159; 165). Abbiamo già aperta la porta della misericordia, e ad ogni ora ci è stata data udienza. / Bisogna, replico, lasciare ogni cosa, spropriarsi d’ogni cosa, non posseder niente, esser libero, non ascoltar mai la nostra propria volontà (OM. V, 30.05.1584, pp. 146; 151). Noi possiamo pure colla mente concepire molte cose di questo abisso immenso di carità, e farne lungo discorso; ma chi è tale da ignorare che l’incomprensibile, infinita e incircoscritta bontà di Dio soverchia ogni nostra intelligenza? (OM. V, 15.07.1584, p. 317). Non altri che un demente può mirar con occhio d’invidia la condizione de’ re, de’ principi, e di chiunque eserciti dominio. / Io considero quanto sia fallace l’esito delle discendenze e quante volte da’ genitori pii e religiosi nascano figli o nipoti tristi e scellerati; e spesse volte al contrario da padri, da avi e proavi cattivissimi vengano alla luce figliuoli santi (OM. IV, 08.09.1584, p. 15). E non sarebbe stolto colui, che insegnando agli altri la diritta e sicura via, cercasse a sé rovina nei precipizj? Ciascun dunque deve essere sollecito della propria salute (OM. III, 16.09.1584, p. 208).

 

Aggiunte 

Nel leggere et pronunciare userà gesti tali, che non si vegga confusione, mancamento, né affettazione. Non aggiungerà etiam per divotione, né sminuirà, né mutarà cosa alcuna, sì nelle parole come nelle cerimonie, ma dirà semplicemente la Messa, come è nel Messale, servate però le regole del calendario, e questa Instruzione (Istruzione ai sacerdoti per celebrare la Santa Messa secondo il rito ambrosiano, Del leggere, in AEM 1582).

 

Agostino, sant’

È proprio di una somma demenza insegnare agli altri la via della salute, e non volerla essi seguire; sant’Agostino li rassomiglia a coloro che davan mano all’edificio dell’arca, nella quale, al sopravvenir del diluvio, Noè e la sua famiglia salvaronsi; ma essi perirono (OM. I, Nella solennità dell’Epifania, 06.01.1567, p. 155). Però i tali devono, come dice santo Agostino, o lasciare l’essercitio a loro pericoloso, o almeno non esercitarlo senza licenza, et obedienza di un buono, et intelligente Sacerdote: il quale non deve assolvere l’huomo in tale stato, se ha opinione ragionevole, che sia per ritornare alli medesimi peccati, quanto perseveri nella medesima occasione; però deve far prova della sua emendazione per alcun tempo. E in questo è d’aprirsi gli occhi tanto più quanto che il difetto in questa parte de’ Confessori fa che quasi in tutte le arti et esercizj regnino molti abusi, et peccati gravissimi, senza li quali pare per questo, che oggidì molti non sappino esercitare né anco le cose in se stesse giustissime (Avvertenze ai Confessori, 1575, in AEM 1582). Ne i giorni di digiuno doverai accompagnare il digiuno con più frequente oratione, et con l’elemosina anco, se tu puoi. Se bene nel digiuno, mangi una sol volta, non devi però, come ti ricorda sant’Agostino, caricare la tavola de troppe vivande (Essercitio particolare delle feste. Et sacri tempi et vigilie, in AEM 1582). Per informar poi, et istruire a poco a poco, la sua famiglia santamente, doverà fare quel che ben spesso ricorda sant’Agostino, che tornando dalla predica, o sacra lettione, insegni ed essequischi quel che harà egli all’hora imparato, che tocchi a disciplina dei costumi cristiani (Ricordi di Mons. Ill.mo Cardinale di S. Prassede per li Padri, et Madri di famiglia. Et tutti li capi di casa, in AEM 1582). “Il tempo è breve: resta, che e quelli che hanno moglie siano come quei che non l’hanno; e quelli che piangono, come quelli che non piangono, e quelli che sono contenti, come quei che non sono contenti, e que’ che fan delle compere, come que’ che non posseggono, e quelli che usano di questo mondo, come quei che non ne usano” (I ad Corinth. VII, 29-31). Da qui sant’Agostino riconosce l’origine di tutti i mali, perché godiamo delle cose che ci sono date solamente ad uso, ed usiamo appena di quelle che invece ci son proposte da godere (OM. II, domenica V dopo Pentecoste, Lecco, 03.07.1583, p. 291). Con quanta diligenza, con quanto timore bisogna, dilettissime, custodire le grazie del Signore Dio, star umili, timorosi: non sappiamo che fine abbiamo a fare. Quel gran re David, dopo tante grazie e favori, dopo aver testificato Dio istesso che era uomo secondo il suo cuore (I Reg. XIII, 14), commise poi così gravi ed enormi peccati (II Reg. XI). Salomone, che entrò al governo del suo popolo con tanta umiltà, che fece dimande così giuste al Signore Dio, uomo tanto savio e pio (III Reg. III, 9), cadde poi in un tratto in tante miserie (III Reg. XI). O dilettissime anime, che considerazioni da tenerci umili, non aggrandendo le opere che facciamo come faceva quel fariseo superbo (Lucæ XVIII, 11-2); ma stando sempre in timore, e sentendo sempre bassamente di noi stessi. Sant’Agostino dice una cosa di molto spavento per questi animi, che presumono di lor medesimi: “Io”, dice, “ho veduti uomini alti come cedri, cioè elevati in grandissime perfezioni di virtù, de’ quali non teneva manco conto che di Ambrogio e di Girolamo, cadere in precipizj profondissimi, ridotti ad estrema miseria”. Che parole di spavento! Uomini tanto santi che erano tenuti da esso come sant’Ambrogio e san Girolamo, caduti poi tanto profondamente! Bisogna, replico, dilettissime, stare in timore: siamo fragili, pieni di miserie e calamità: Habemus thesaurum istum in vasis fictilibus dice san Paolo (II ad Corinth. IV, 7), teniamo questo tesoro in vasi di creta, fragili, corruttibili: si richiede gran diligenza in custodirlo. Quanto più le gioie sono preziose, si tengono più serrate sotto chiave: a tal modo dunque si debbono custodire le grazie e virtù spirituali, acciocché non si perdano. Prego il Signore Dio che vi doni grazia, dilettissime figliole, di cercar ciascheduna e trovare il vostro tesoro, raccoglierlo con animo largo e generoso, e custodirlo con grandissima diligenza, acciocché siate poi favorite di godere quel vero ed unico tesoro che godono i santi in Cielo (OM. V, Sermoni familiari tenuti alle monache dette Angeliche, Sermone XII. Fatto il giorno di santa Margherita, Milano, 20.07.1583, pp. 112-3). Quattro dottori ebbe santa Chiesa nell’Occidente: fra i quali se ne annoverano due, Ambrogio ed Agostino, che furono l’uno padre ed arcivescovo di questa patria, l’altro quivi rigenerato a Cristo per mezzo del primo: costoro, come due splendidissime faci illuminarono il mondo intiero. Ma quanta della loro gloria non devono essi a Simpliciano! Non v’ha alcuno che ignori come Agostino, celeberrimo dottore, abbia difesa la Chiesa tutta, e non ricordi le immense sue vittorie. Egli in Africa estinse i Manichei, atterrò i Donatisti, confuse i Pelagiani, liberò vastissime provincie da innumerevoli eresie; egli confutò moltissimi eresiarchi, sdradicò perniciosi dogmi, istituì una regola di vita religiosa, scrisse interpretazioni su tanti libri della Sacra Scrittura, sciolse infiniti dubbi, rischiarò col torrente della sua sapienza molte difficoltà; per la qual cosa dalla di lui dottrina, e padri, e teologi, e università cattoliche, e concilii ecumenici appresero a stabilire intorno a varii dogmi di fede. Ma queste cose, le si devono in gran parte a Simpliciano, il quale, avendo conosciuto in Milano Agostino implicato negli errori dei Manichei, si studiò di condurlo con tutta la premura a Ambrogio; e fattolo ricredere dei suoi errori, e persuasolo della gran fallacia della sapienza umana, lo ridusse alla fede cattolica. Né meno illustre fu la gloria che s’acquistò in Roma; imperocché vivendo egli in quella città, e risplendendo per chiarezza di virtù cristiane, per candidezza di costumi, per eccellenza di erudizione, e per certa pia attività, come ebbe convertiti a Cristo molti primati, così svincolò dall’idolatria e acquistò alla fede anche Vittorino, nobile retore, eruditissimo nelle discipline umane, e distintissimo fra i romani per autorità e per favore. Oh il fortissimo Simpliciano, per l’opera e l’industria del quale, quei due celebri oratori, ripudiato il fasto della sapienza umana, hanno abbracciata la fede di Cristo! Tutti i fedeli d’allora temevano la cavillosa ed arguta dialettica di Agostino; Vittorino colla sua facondia seminava e persuadeva ogni errore, cercava promuover culto agli idoli. Ma alla virtù e alla dottrina di Simpliciano dovettero pur cedere, e la sofistica argomentazione di quello, e l’eloquenza abbagliante di costui. E dopo che ebbe sì bene e sì gloriosamente compiute queste cose, ritornato da Roma a Milano, a più grande giovamento della patria, vi portò le reliquie del principe degli Apostoli. Il che, quanto gran dono fosse a questa città, quegli lo deve sentire, il quale conosce il gran vantaggio che arrecano i suffragi dei Santi, e sa in quale onore tener debbansi quei corpi che furono il tempio dello Spirito Santo, e dovranno splendere più del sole nel giudizio universale; e che considera la gran dignità che veste il principe degli Apostoli e nella militante Chiesa e nella trionfante. [...] il santissimo Agostino, in molte circostanze si professò divoto figlio di Simpliciano, come pure lo attesta sant’Ambrogio: Agostino stimò tanto Simpliciano, che sul principio del suo episcopato, gli scrisse due libri, a cui fe’ precedere una lettera, che ben appalesa la venerazione dello scrittore. Perocché ivi lo saluta padre suo, cui con tutta venerazione vorrebbe abbracciare in sentimento di sincerissima carità; gode nel confessare di conoscere quel cuore benignissimo di lui, e di conoscerlo già per lunga prova, si chiama felice d’aver sudato in comporre alcuni suoi libri, poiché Simpliciano nella sua degnazione li avrebbe letti; sa, egli dice, chi abbia fermata dimora in Simpliciano, lo Spirito Santo, onde la di lui approvazione sarà per esso quale approvazione di Dio; a lui finalmente si rivolge pregandolo istantemente di consiglio, e d’intercessione presso il Signore (Lettera XXXVII) (OM. IV, San Simpliciano vescovo, Milano, 16.08.1583, pp. 164-5; 168). Il diamante è di gran lunga più prezioso dell’oro; rilegato però in oro appare più bello: e così il tratto umile dà splendore e risalto alla tua sapienza. Eh via, se saggio ti reputi, imita pure i saggi: odi Agostino, dottore eccelso, colonna solidissima di tutta la Chiesa d’Africa, non solo, ma anco della universale, il quale era sì valente, che il nostro pastore Ambrogio in pubbliche orazioni con tutto il popolo e il clero pregava il Signore a liberarlo dalla facondia e dalla dialettica di lui. Ebbene, egli che aveva pur scritto tante opere e tante eresie confutate, e munito la cattolica fede della sua dottrina e de’ suoi libri come di altrettanti baluardi, odi che dice: “Io vecchio e vescovo sono pronto ad apprendere da un fanciullo” (OM. III, Per la stessa domenica XIII dopo Pentecoste, Lomazzo, 28.08.1583, pp. 179-80). Mi è forza far qui una digressione, e raccontarvi una considerazione di sant’Agostino sopra quel versetto de’ Salmi: Mirabilis facta est scientia tua ex me (Psal. CXXXVI, 6). Dice quel benedetto Santo: O Signore Dio, si fa ogni giorno più ammirabile quella infinita scienza, sapienza e potenza tua, per le cose che hai operato in me, di me e per me; per avermi adoperato come istrumento di far opere sopra la natura e poter mio, tali che da me stesso sono state fatte e non intese, e me ne sono stupito (OM. V, Sermoni familiari tenuti alle monache dette Angeliche, Sermone XV. Fatto per la partenza dal monastero della serenissima signora Margarita Farnese, Milano, 13.09.1583, pp. 136-7). Il sale anche in piccola quantità basta a condire di molti cibi, e Ambrogio, abbenché solo e lontanissimo di paese condì le anime ed i cuori d’innumerevoli fedeli [...]. E giacché non posso enumerarveli tutti [...] m’accontenterò di mettervi innanzi Agostino, vescovo d’Ippona, ed esimio dottore di santa Chiesa. Chi più insipido di lui prima che conoscesse Ambrogio? Chi di lui più insulso [...]. Ma Ambrogio lo condì del suo sale e ne fece un cibo più dolce del miele [...] e del favo. E il sapore di Ambrogio si comunicò ad Agostino per modo che poscia anch’egli ne condì innumerevoli persone. E, oh, di quanto non va la Chiesa debitrice ad Ambrogio anche per questo solo titolo, che in tanta copia diffuse il sale della divina sapienza? Imperocché i libri o gli scritti di Agostino e di Ambrogio sono tutti come ricchissimi tesori di sale, del quale possono agevolmente e a sufficienza essere conditi gli uomini di qualunque sorta essi siano, eretici e ebrei, idolatri e Cristiani e quelli addetti al secolo e gli altri alla religione consecrati (OM. IV, Per la stessa solennità di sant’Ambrogio, Bellinzona, 07.12.1583, pp. 259-60). La strada che di frequente non è battuta, a poco a poco si rende impraticabile; il campo che con assiduità e intelligenza non è coltivato, ben presto si ricopre di ortiche, di pruni e di spine. Lo stesso avviene dell’anima di colui che non va se non di rado alla chiesa, ove d’altronde lo spirito è ricreato dalle sacre cerimonie, dai sacri concenti e dalle salmodie. Queste hanno gran forza, soprattutto nelle menti dei semplici; cosicché Agostino dottore e vescovo santissimo attestò di sé medesimo, che soleva esser tocco profondamente, ora di tenerezza sino alle lagrime, ora di divozione e di pietà, da quanto nelle chiese vedeva farsi, o udiva cantare (OM. I, domenica fra l’ottava dell’Epifania, Milano, 08.01.1584, p. 178). Pur troppo sono stolti gli uomini; ché solamente vanno dietro a quanto lor nuoce, e quanto arrecar può contentezza e pace detestano e fuggono. Gli altri esseri tutti della creazione seguono sempre la lor natura. Così i gravi tendono al centro, l’augello al volo, il cavallo al corso. Solo l’uomo, principe, ornamento e gloria di tutto il creato, nemico e avverso alla sua istessa natura, rifugge dal suo posto, dal suo centro e dal suo fine Iddio, fuor del quale, ciò non ostante non può trovar riposo, come lo afferma Agostino: “Signore, tu ci creasti per te, ed inquieto è il cuor nostro infino a che non si riposi in te” (Le confessioni, I, 1) (OM. I, domenica II di Quaresima, Milano, 26.02.1584, p. 228). Grandi parole, veramente, o reverendissimi padri, son quelle dell’esimio pastore Agostino, al quale, come a vescovo esperimentatissimo nella cura d’anime, noi dobbiamo avere tanta fede. Egli adunque considerando lo stato nostro scrive: “Non v’ha cosa in questa vita, e sopra tutto in questo tempo, più difficile, più pesante, più pericolosa del ministero del vescovo o del sacerdote; ma niuna insieme più accetta a Dio, se si combatte in qual modo che il nostro duce comanda [...]” (OM. V, Sermoni agli Ecclesiastici. Nella consacrazione del Rev. prelato Ottaviano Paravicini vescovo di Alessandria. Discorso tenuto nella Metropolitana di Milano, 15.07.1584, p. 319).

 

Agricoltore

I vescovi diconsi assomiglianti altresì agli “agricoltori”. Buon Dio! Che cosa meglio esprime la vita del vescovo che questo nome d’agricoltore? L’agricoltore quando mai riposa, quando non suda, quando non è tutto stanco? L’inverno dissoda il terreno, sparge le sementi, ingrassa i campi e le vigne; e nega alla gola il cibo, agli occhi il sonno, alle stanche membra il riposo. Al venire poi dell’estate, stassi forse sotto le dolci ombre a godere la brezza? Non già; ma raddoppia le fatiche a tagliare il fieno, a mietere il frumento, a raccogliere le uve; sicché a ben riguardare tutto l’anno, e facendo come un giro di tutti gli anni, l’intera vita dell’agricoltore è un giro continuo di fatiche, nel quale non si vede alcun termine, e ai travagli di una stagione succedono quelli di un’altra. Questi, questi sono, o padri reverendissimi, gli esemplari della nostra vita; a tal fine siamo eletti e consacrati vescovi; per questo siamo unti, acciò sappiamo dover noi del continuo lottare; per questo i nostri piedi vengono rivestiti di calzari, acciò sappiamo dover noi viaggiare, visitare le nostre diocesi, recarci alle parrocchie anche più povere, perché ivi pure trovansi delle anime tanto agli occhi di Dio preziose quanto quelle dei re e degli imperatori; per questo infine ci viene dato il bastone, acciò allontaniamo i lupi che sopravvengono, e guidiamo le pecorelle ad amene pasture (OM. V, Sermoni agli Ecclesiastici. Nella consacrazione del Rev. prelato Ottaviano Paravicini vescovo di Alessandria. Discorso tenuto nella Metropolitana di Milano, 15.07.1584, pp. 326-7). 

 

Aiuto / Danno

Voi procurate aiuto per il governo de’ monasterii, ma non è conveniente procurare per questo bisogno il danno delle parocchie (100. A m sonsignor Arosio, in DOC. II, serie sesta. Lettere varie, vol. decimoterzo).

 

Albero (della vita)

Cessi adunque ognuno dal dispensarsi dall’uso di cotesta bilancia, dalla lettura di questo libro, Gesù crocifisso; né dica: Io non so di lettere; come adunque apprenderò questi precetti? Oppure: son troppo bassi questi misteri; io voglio occuparmi di verità ben più nobili e più profonde. Imperocché siffatta lezione è per tutto acconcia ad ogni sorta d’ingegni, a’ rozzi e a’ provetti [...]. Egli è “l’albero della vita”, che protende i suoi rami, a’ zotici, chini e bassi, alti e rivolti al cielo, a’ dotti. Né già che manchi occasione di leggerlo e di apprendervi la sua sublime dottrina; ch’egli a guisa di pianta fecondissima, non come le altre porta frutto una volta l’anno, ma ne mette ogni mese [...]. I frutti di quest’albero sacratissimo a’ sani aggiungeranno salute e saranno antidoto contro ogni malore; agli infermi restituiranno robustezza e vigore (OM. I, venerdì dopo la domenica V di Quaresima, Milano, 23.03.1584, pp. 344-5).

 

Alla cieca 

[...] questa ubbedienza così veloce, di lasciarsi menare e guidare a mano da altri, senza pensiero né di onore, né di scorno, né di vita, né di morte; niente; solo confidato in Dio purissimamente e semplicemente. Tale obbedienza, dilettissime, ricerca da noi Dio benedetto: questa veramente gli aggradisce; obbedienza pronta, alla cieca, per così dire (OM. V, Sermoni familiari tenuti alle monache dette Angeliche, Sermone I. Fatto il giorno della conversione di san Paolo nel tempo della peste, Milano, 25.01.1577, p. 19). Tutto questo poteva dire la prudenza umana; ma nelle cose del Signore Dio conviene e bisogna andare alla cieca, e come dice un sacro scrittore “non ci vuole altro occhio che quello della fede” (OM. V, Sermoni familiari tenuti alle monache dette Angeliche, Sermone II. Domenica nell’ottava dell’Epifania, vestizione di Madre Angelica Sfondrati e di due Angeliche, Milano, 08.01.1581, p. 22). Ed io per me credo, che in quel giorno finale ce ne saranno molti di secolari, migliori assai de’ religiosi, essendo che essi dalla cognizione del loro stato tanto pericoloso e precipitoso, si fanno avveduti, accorti e diligenti: e noi dalla sicurezza nostra (tanto quanto però ci assicuriamo colle opere buone) ci rendiamo pigri e negligenti, riposiamo sopra di ciò quietamente l’animo nostro, e ce la passiamo alla cieca, senza considerare i casi nostri; con che anche alla cieca andiamo in ruina (OM. V, Sermoni familiari tenuti alle monache dette Angeliche, Sermone XIV. Fatto la vigilia della Natività di Nostra Signora, Milano, 07.09.1583, p. 127).

 

Allucinato 

Andate ora, o seguaci del mondo, e ponete fidanza ne’ suoi onori e favori! Vedete quanto egli sia instabile! Appena passeran pochi giorni, e coloro che vi si inchinavano ossequiosi, non potranno più tollerarvi né vedervi — si spezzerà la canna sulla quale appoggiasti fidentemente la mano e cadrai a terra, e la canna ti forerà la mano (Isaiæ XXVI, 25). — Questa canna è il mondo; nulla di più vano che il prestar qualche fede alle sue vanità e menzogne; nessuna stoltezza maggiore, che il non conoscere le sue frodi ed astuzie; nessuna maggiore disgrazia, che l’esser allucinato e preso dalla mentita sua felicità (OM. I, Venerdì Santo, Milano, 30.03.1584, pp. 384-5).

 

Altari 

Sentite l’opere di gratitudine, che riuscirono da quel pio animo del buon patriarca Noè. Egli era tanti giorni rinchiuso nell’arca per il diluvio, finalmente per grazia di Dio seccate l’acque, liberato dall’inondazioni, riconoscendo gratamente questo beneficio da Dio, gli edificò altari, offerì sacrifici di tutti gli animali mondi, che s’erano conservati dall’acque (Memoriale, 1579, II, 5; AEM 1599). Si preoccupino inoltre che le Chiese, gli altari e tutte le suppellettili sacre abbiano un aspetto decoroso, nobile e solenne (IO, III, I, 20,1581). E però, o dilettissimi, presentemente è proprio di noi che i popoli denno dire, “non esservi altra nazione, per grande ch’ella sia, la quale tanto vicini a sé abbia i suoi Dei, come Iddio (Deut. IV, 7) è presente per ogni dove ai Cristiani, nelle loro chiese soprattutto e sui de’ loro altari” [...]. L’istituzione e la dedicazione degli altari è [...] un rito antichissimo; imperocché essendo così fatti gli uomini che sembran portar seco da natura il sentimento religioso, così avviene che essi in ogni tempo tributassero a Dio un culto di lode e di sacrifizj, e quindi istituissero a tal uopo degli altari [...]. E dapprima vi deve star sommamente a cuore il culto di Dio e tutto ciò che ad esso riguarda; così provvederete splendidamente alle funzioni ecclesiastiche ed alle cose sacre, e con voi sarete più parchi e più dimessi: così vi sarà caro che nelle suppellettili e negli addobbi di chiesa non si vegga che metalli preziosi e serici tessuti. Quegli che ama la sua sposa, non le lascia desiderare, ove il possa, tutto che conviene all’ornamento della di lei persona; e se alcuno lo interroghi del perché così faccia, certo risponderà sull’istante che perché la ama. Come adunque, se voi amate Gesù Cristo, non procurerete di adornare la casa, di abbellirne l’altare? Guardate Salomone: vasi d’oro e cose stupende avea fatto eseguire pel culto di quel suo tempio, nel quale, per altro, come udiste, stavano riposte solamente l’Arca e le Tavole della Legge. E qui dove risiede il Corpo e il sangue di Gesù Cristo, crederete che si abbia andare a risparmio? — Ma siam poveri, direte voi: se ci mettessimo a far spesa appena, ci rimarrebbe a stento di che campar la vita — Ecché, tutto quanto avete, nol riceveste voi dal Signore? non è forse sua ogni cosa? Che difficoltà dunque a contribuire pel culto del di Lui altare qualche cosa, sottratta anche ai vostri bisogni? Ecco pertanto come il vostro ospite Gesù Cristo richieda in primo luogo, che amandolo abbiate ad avere insieme premura pel di lui altare, pel di lui tabernacolo, per la di lui sede. In secondo luogo conviensi che vi presentiate a cotesti altari con riverenza somma (OM. III, In una consecrazione di altari, Galbiate, 30.06.1583, pp. 274-5; 280-1).

 

Alto-basso / Superno-inferno 

[...] così pure salì al cielo perché vi avessimo anche noi a salir ora in ispirito, ed un giorno finalmente rivestiti di gloria. Sebbene, ahimè, in quale iniquo modo vogliono molti ascendere! Si sforza il superbo di essere anteposto a tutti, tutti disprezza, a tutti si crede superiore; e questo perché se non per ascendere? Per vendicarsi delle ingiurie ricevute, un altro, scordando Iddio, perde se stesso e molti sciupano il lor patrimonio in spese vane e superflue, ed i figli riducono in necessità il tutto al solo fine di salir alto. Infelici! Egli è questo lo spirito di Satana, padre del peccato, che disse in cuor suo: “Sormonterò l’altezza delle nuvole, sarò simile all’Altissimo” (Isaiæ XIV, 14); spirito abominevole a Dio, pel quale Lucifero precipitato fu nell’abisso (OM. II, Nella solennità dell’Ascensione, Verona, 19.05.1583, p. 53).

 

Amatori (del mondo) 

Orribile e dolorosa suole essere la morte agli amatori del mondo, i quali quanto più inordinatamente hanno fisse le radici del cuore e de’ desiderj suoi nelle ricchezze, negli onori, nelle speranze di questa vita e finalmente nella terra, tanto più stimano essi acerba cosa e dura, l’esserne staccati dalla morte [...]. Ma la serenissima regina nostra non ha sentito dolore nella separazione da queste cose per la morte: poiché nella vita non le ha amate. Tanto è il dolore nel perdere le cose, quanto è l’amore nel possederle. Seppe conversare fra le spine delle ricchezze, senza esser punta dalla sollecitudine di esse: seppe conservare l’umiltà del cuore in mezzo a tante grandezze reali (AEM 1582; OM. III, Orazione funebre nelle esequie di Anna d’Austria, regina di Spagna, Milano, 06.09.1581, p. 347).

 

Ambasciatore / Angelo 

E l’ambasciatore è un angelo, e ancor esso della gerarchia suprema, Gabriele (OM. I, domenica VI d’Avvento, Milano, 18.12.1583, p. 79). O santa povertà! O virtù veramente nobile e sublime! Te, rigettate le pompe e le ricchezze del mondo, elesse Cristo per la tua umiltà fin prima di nascere, nella madre e nel padre putativo [...]. Ma avvertite, o poveri, che non a’ poveri di qualunque sorta l’Angelo reca la buona novella; ma solo a quei che “vegliano, e fanno di notte la ronda al lor gregge”; non agli oziosi, agli infingardi, ai torbidi, ai sonnolenti, ma solo a quei che vegliano (OM. I, Santo Natale, Milano, 25.12.1583, p. 113).

 

Ambasciatori 

Quando un re o un principe manda a qualcheduno un’ambasceria, la premunisce anzi tutto di lettere, che pubblicamente attestino la di lei funzione, e dichiarino che si abbia ad ascoltarla qual lo stesso monarca. Così Iddio spedisce ambasciatori agli uomini i suoi sacerdoti, spedisce noi; ed ecco che ci accompagna di attestati d’avvantaggio notorii per comprovare la nostra missione, e giustificare pienamente checché mai noi avremmo operato; dichiarando di voler che per nulla si contravvenga alle nostre deliberazioni. Quale sviscerato amore! Non invia ai suoi fedeli degli uomini puramente, ma li invia investiti di autorità e di potenza divina. Per la qual cosa voi stessi lo potreste intendere quanta dev’essere la riverenza che dovete portare a cotali ambasciatori del cielo (OM. II, martedì in seguito alla domenica I dopo Pentecoste, Saronno, 07.06.1583, pp. 166-7). Né solo ci è dessa un amico; ci è anche un premuroso avvocato dinanzi al trono di Dio, un ambasciatore eloquentissimo, efficace tanto, che a noi sempre ritorna esaudito, poiché ascende l’orazione a Dio, ed a noi discende la di lui misericordiosa pietà. E qual meraviglia che valga essa a impetrare? Udite quanto sia potente: essa avvincola lo stesso Iddio, sforza il cielo, ne trae ogni dono e a noi li trasporta. Guardate come la preghiera di Mosè fosse quasi legame a Dio, il qual persino gli disse: “Lascia che io sfoghi il mio furore” (Exod. XXXII, 10). O clemenza infinita di Dio, che permette di venire, a così esprimerci, avvinto da misere creature colla preghiera; alla guisa di gigante immane che si piacesse d’esser fatto prigione dal più fiacco omiciattolo (OM. III, Nell’orazione delle Quarant’ore, Discorso III, per C.E. di Savoia infermo, Vercelli, 03.09.1583, p. 313). Noi, o dilettissimi, siamo ambasciatori di Cristo e della Chiesa, nunzj mandati ai popoli, né possiamo tenere loro altro linguaggio, fuor quello che ci venne prescritto (OM. I, venerdì dopo la domenica III d’Avvento, Bellinzona, 02.12.1583, p. 36). 

 

Ambizione 

E sebbene giusta la sentenza dell’Apostolo, sentenza conforme sì alla legge divina che al diritto naturale, chi serve all’altare, deve vivere dell’altare, pure nessuno dirà che sia mai lecito anteporre qualunque bisogno al culto di Dio. Laonde se l’amor di guadagno e l’ambizione portò alcuni di voi ad abbracciare questo stato, deh “partitevi”, “partitevi”, ripeto, “uscite da costà” (Isaiæ LII, 11) (OM. V, Agli Ordinandi, Allocuzione tenuta il 01.06.1577, pp. 334-5). E quanta non è la debolezza di coloro, che sotto il gravissimo giogo dell’ambizione chinano il collo! quante adulazioni! a quanti padroni devono vergognosamente assoggettarsi per toccar l’apice degli onori e delle dignità che desiderano! (OM. IV, Santa Tecla, Milano, 25.09.1583, p. 180). 

 

Ambrogio, sant’ 

Poiché la Congregazione degli Oblati è composta di uomini che si offrono liberamente e spontaneamente al santissimo Padre Ambrogio, Vescovo e patrono della Chiesa milanese, devono tutti persuadersi con certezza d’esser chiamati ad adempiere i molteplici servizi di questa Chiesa ed a compierne i santi e nobili ministeri. Essi servono, in realtà, sotto il comando di Ambrogio, che si comportò tanto coraggiosamente lungo tutta la sua vita terrena, in difesa della Chiesa milanese: perciò conviene che, sul suo esempio, sopportino ogni fatica, superino tutte le situazioni più difficili, esercitino ogni genere di virtù, ed infine conducano le anime a Cristo attraverso un impegno totale nelle sante virtù (IO, I, I, 1, 1581). La formula del voto degli ecclesiastici deve essere espressa in questo modo e con queste parole: Io N., alla presenza della beatissima Vergine Maria Madre di Dio e di tutti i Santi del cielo, prometto, mi impegno, e faccio voto di obbedienza a Dio onnipotente, al santissimo nostro padre Ambrogio ed a Te, Reverendissimo Signore e Padre Arcivescovo, che oggi tieni il posto del santissimo nostro padre Ambrogio, ed a tutti gli altri Arcivescovi della Santa Chiesa milanese, tuoi successori, per sempre in tutto ciò che mi verrà comandato, a gloria di Dio e per ottenere, per favorire e per promuovere la salvezza delle anime di questa Chiesa, secondo le norme della Congregazione degli Oblati del nostro santissimo padre Ambrogio. Inoltre m’impegno e faccio voto di vivere per sempre in questa Congregazione (Ibid., I, III, 4-5, 1581). La formula di oblazione dei laici sia invece la seguente: “lo N., prostrato alla presenza di Dio Onnipotente e della gloriosissima sempre vergine Maria e del beato Padre nostro Ambrogio e di tutti i Santi del cielo, offro a Te, Reverendissimo Arcivescovo, Padre e Signore mio, e anche a tutti gli altri Arcivescovi della Santa Chiesa Milanese, tuoi successori, perpetua obbedienza sia in tutto ciò che riguarda la cura, la salvezza e il progresso spirituale della mia anima, sia anche in tutto ciò che dovrò compiere secondo gli Statuti di questa Congregazione, nel doveroso compimento di opere d’amore verso Dio e di misericordia verso il prossimo” (Ibid., I, III, 9-10,1581). Io N., iscritto per la bontà e la misericordia di Dio fra gli Oblati del nostro Santissimo Padre Ambrogio, spinto ora dal desiderio di una vita più perfetta, al cospetto della divina maestà, mi impegno e faccio voto di osservare per sempre la povertà, secondo la regola di questa Congregazione (Ibid., I, IV, 16, 1581). Si ricordino anche di essersi offerti al Beato Nostro Padre Ambrogio, per cui conviene che siano appassionati lettori dei suoi libri, soprattutto di quelli che egli scrisse Sui Doveri, per il clero di questa Chiesa (Ibid., III, I, 12,1581). Fra queste virtù le principali sono le seguenti: intraprendere l’onere dell’episcopato e del governo nella Chiesa, l’astinenza quotidiana, il fermarsi in Chiesa molto spesso e quasi senza interruzione, la passione per la preghiera frequente e la meditazione, la devota e attiva amministrazione dei Santi Sacramenti, l’esercizio diligente delle funzioni episcopali ed ecclesiastiche, la continua e profonda applicazione negli studi sacri e nell’opera di educazione cristiana che Ambrogio effettuò con le parole e con gli scritti, la costanza e la fortezza in tutte quelle tentazioni con le quali il mondo e Satana ci assediano, la mansuetudine congiunta alla grandezza d’animo contro l’impeto furente dei potenti, la prudenza nel programmare, un’eccezionale severità di costumi, la scrupolosa osservanza della disciplina ecclesiastica, la prontezza del combattere aspramente in difesa della fede cattolica, uno straordinario rispetto verso la Sede Apostolica, grande pietà verso i poveri, disponibilità a compiere benevoli elargizioni, quella eterna carità degna di ricordo, con la quale, profondendo lacrime, pianse i peccati altrui fino al punto che condusse a lacrime di pentimento gli animi induriti nel male (Ibid., III, I, 14, 1581). Chiunque, pertanto, è stato inserito nel numero degli Oblati ponga davanti ai suoi occhi queste e le altre virtù che con gli esempi concreti e gli scritti il nostro Padre Ambrogio lasciò ai sacerdoti e al clero; quindi ciascun Oblato badi con grande attenzione di non contrarre alcuna macchia di colpa e di non pensare, dire o fare alcunché che sia in contraddizione con gli insegnamenti, i consigli e le esortazioni di quel santissimo nostro Padre; così da non rendersi indegno del suo patrocinio commettendo qualcosa di simile, e rendendo a lui meno gradita la propria oblazione fatta una volta per sempre (Ibid., III, I,15,1581). Dopo l’antifona venga proclamata la sallenda in onore del Beato Ambrogio, patrono di questa Congregazione e della Città, con l’orazione del medesimo santo (Ibid., III, III, 6, 1581). Concede l’indulgenza plenaria anche a coloro che celebrano devotamente la Messa nel giorno di sant’Ambrogio, di san Simpliciano e dell’Epifania del Signore (Ibid., IV, I, 40, 1581). Molti essercitij di pietà, et di religione christiana ricerca da i fedeli il Sacro tempo della quadragesima, sì come ci mostrano le dottrine de Santi padri, et particolarmente ci instruisce il beatissimo padre, et maestro di questa nostra chiesa, Ambrosio con tanti sermoni, che egli fece sì di questo tempo salutare, come delle opere, nelle quali doveva essere un perpetuo corso, et essercitio de’ christiani. Fra queste opere è l’oratione santa, alla quale devono i fedeli ricorrere tanto più spesso, et con tanto maggior fervore, quanto più si avvicinano i giorni della settimana Santa, che ha preso questo nome sì da i misterij grandi, che in quella si celebrano, come dalle opere sante, con le quali l’huomo si deve preparare a santificarla (Littera pastorale varie de supplicatione, et oratione pubblica, 1575, in AEM 1582). [...] Questo di condurre e accompagnare al cielo l’anime elette di Dio, come fanno molte volte gli Angeli, così ci è assai bene rappresentato dalle processioni funerali, con le quali il clero cantando salmi, et devote preci, suole accompagnare i corpi de i defunti al sacro luoco della sepoltura loro. L’altro miracolo fu che il pastor nostro sant’Ambrosio, celebrando in Milano la Messa solenne, nel punto istesso che in Francia si facevano le esequie del sacro corpo di san Martino, fu miracolosamente preso da un sonno grande, et s’addormentò, appoggiato all’altare, dove con stupore di quelli ch’erano presenti, per essere cosa così insolita, et misteriosa, vi dimorò per tre hore; all’ultimo svegliato dal diacono, disse al clero et popolo: sappiate che il mio fratello Martino se n’è andato di questa vita; et io hora mi son trovato ad accompagnare il suo funerale, et sacro corpo alla sepoltura. Si riscontrò poi in fatto con gli avvisi, che vennero doppo del transito di san Martino, che ciò era stato nell’istesso tempo, nel qual così misteriosamente il detto Santo nostro Pastore, molto congiunto con il beato Martino con legame di charità santa, oltre alla conformità dell’officio pastorale, astratto dall’officio et ministero suo dell’altare, si trovò in Spirito, come raccontò poi, alla celebrazione di quelle esequie (Litteræ pastorales, de solemni officio, pijsq. suffragijs pro defunctis pestis tempore, 07.11.1577, in AEM 1582). Grande fu veramente Simpliciano, perché fu stimato grande dai suoi santi Ambrosio et Agostino. Fu egli come padre ad Ambrosio, il quale sempre l’honorò, et riverì da padre, et l’hebbe anco come maestro, confutando seco i maggior dubij, che gli accascassero: anzi essendo egli gravissimamente ammalato, et vicino a passare di questa vita, giudicollo degno che gli predisse anco, che gli succederebbe nel governo di questa chiesa metropolitana (Litteræ pastorales de traslatione sacrarum reliquiarium, 08.05.1582, in AEM 1582). Però vorrei loro prescrivere questa regola generale del beato padre Ambrogio: Vivano in modo, ei dice, che si possano comunicare ogni giorno: giacché colui il quale non è degno ogni giorno di ricevere questo Cibo santissimo, lo sarà ancor meno dopo un anno, giusta quella sentenza: Chi è inetto quest’oggi, sarà più inetto domani (OM. II, domenica II dopo Pentecoste, Milano, 12.06.1583, p. 203). Sant’Agostino dice una cosa di molto spavento per questi animi, che presumono di lor medesimi: “Io”, dice, “ho veduti uomini alti come cedri, cioè elevati in grandissime perfezioni di virtù, de’ quali non teneva manco conto che di Ambrogio e di Girolamo, cadere in precipizj profondissimi, ridotti ad estrema miseria”. Che parole di spavento! uomini tanto santi che erano tenuti da esso come sant’Ambrogio e san Girolamo, caduti poi tanto profondamente! Bisogna, replico, dilettissime, stare in timore: siamo fragili, pieni di miserie e calamità: Habemus thesaurum istum in vasis fictilibus dice san Paolo (II ad Corinth. IV, 7); teniamo questo tesoro in vasi di creta, fragili, corruttibili: si richiede gran diligenza in custodirlo (OM. V, Sermoni familiari tenuti alle monache dette Angeliche, Sermone XII. Fatto il giorno di santa Margherita, Milano, 20.07.1583, pp. 112-3). Quattro dottori ebbe Santa Chiesa nell’Occidente: fra i quali se ne annoverano due, Ambrogio ed Agostino, che furono l’uno padre ed arcivescovo di questa patria, l’altro quivi rigenerato a Cristo per mezzo del primo: costoro, come due splendidissime faci illuminarono il mondo intiero. [...] Ma queste cose le si devono in gran parte a Simpliciano, il quale, avendo conosciuto in Milano Agostino implicato negli errori dei Manichei, si studiò di condurlo con tutta la premura a Ambrogio; e fattolo ricredere dei suoi errori, e persuasolo della gran fallacia della sapienza umana, lo ridusse alla fede cattolica. [...] il santissimo Agostino, in molte circostanze si professò divoto figlio di Simpliciano, come pure lo attesta sant’Ambrogio: Agostino stimò tanto Simpliciano, che sul principio del suo episcopato, gli scrisse due libri, a cui fe’ precedere una lettera, che ben appalesa la venerazione dello scrittore (OM. IV, San Simpliciano vescovo, Milano, 16.08.1583, pp. 164; 168). Ma noi facciamo non piccolo torto al nostro sapere consigliandoci cogli inferiori (così odo alcuni dirmi di rincontro). Tu erri a gran partito, o chiunque sii che così ragioni; ve’ come invece d’onde temi umiliazione, acquisti decoro. Il diamante è di gran lunga più prezioso dell’oro; rilegato però in oro appare più bello: e così il tratto umile dà splendore e risalto alla tua sapienza. Eh via, se saggio ti reputi, imita pure i saggi: odi Agostino, dottore eccelso, colonna solidissima di tutta la Chiesa d’Africa, non solo, ma anco della universale, il quale era sì valente, che il nostro pastore Ambrogio in pubbliche orazioni con tutto il popolo ed il clero pregava il Signore a liberarlo dalla facondia e dalla dialettica di lui. Ebbene, egli che aveva pur scritto tante opere e tante eresie confutate, e munito la cattolica fede della sua dottrina e de’ suoi libri come di altrettanti baluardi, odi che dica: “Io vecchio e vescovo sono pronto ad apprendere da un fanciullo” (OM. III, Per la stessa domenica XIII dopo Pentecoste, Lomazzo, 28.08.1583, pp. 179-80). Laonde saranno tre le cose, che per quanto il comporteranno le angustie del tempo, noi ci faremo a considerare nella lezione del santo Vangelo: 1) quali doveri Cristo in oggi imponga a’ suoi Apostoli, e agli uomini apostolici e loro successori; 2) come il santissimo vescovo Ambrogio li abbia fedelmente adempiti; per ultimo [3] quali debbano essere le nostre obbligazioni verso di lui e quanti altri tengano le sue veci. [...] O santissimo Ambrogio, è ormai tempo di rivolgermi a te [...] e con me tutti i sacerdoti che qui ne fanno corona, impariamo il modo d’essere sale. Tu fosti sale, tu che nel tuo cuore hai conservato le parole del Signore, e in cui vediamo vivamente espresse tutte le proprietà del sale. Quante anime tu non hai condite col sale della divina sapienza della quale tu eri ripieno? Quanti d’insipidi e scipiti che si erano, rendesti graditi e accetti al Signore? [...] Il sale anche in piccola quantità basta a condire molti cibi, e Ambrogio, abbenché solo e lontanissimo di paese condì le anime e i cuori d’innumerevoli fedeli [...]. E giacché non posso enumerarveli tutti [...] m’accontenterò di mettervi innanzi Agostino, Vescovo d’Ippona, ed esimio dottore di santa Chiesa. Chi più insipido di lui prima che conoscesse Ambrogio? Chi di lui più insulso [...]. Ma Ambrogio [...] lo condì del suo sale e ne fece un cibo più dolce del miele e del favo. E il sapore di Ambrogio si comunicò ad Agostino per modo che poscia anch’egli ne condì innumerevoli persone. E, oh, di quanto non va la Chiesa debitrice ad Ambrogio anche per questo solo titolo, che in tanta copia diffuse il sale della divina sapienza? Imperocché i libri o gli scritti di Agostino e di Ambrogio sono tutti come ricchissimi tesori di sale, del quale possono agevolmente e a sufficienza essere conditi gli uomini di qualunque sorta essi siano, eretici e ebrei, idolatri e cristiani e quelli addetti al secolo e gli altri alla religione consecrati. [...] Avete dunque sentito, o fratelli sacerdoti, l’ingenuità e la fermezza che in voi si desidera nell’adempimento di questo vostro dovere? Però mi piace di aggiungervi ancora un altro riflesso onde lo soddisfacciate più facilmente. Quegli stessi che voi avrete acremente ripresi, quantunque ora vi sembrino nemici, ridotti a miglior partito vi professeranno una più stretta amicizia. Questa è la massima efficacia della verità, di rapire gli animi anche di chi offende. Conosceranno in seguito che voi sarete stati i padri e i medici delle anime loro, conosceranno le gravi infermità che soffrivano. Il prossimo pericolo di morte a cui si erano ridotti; aver essi per mezzo vostro ricuperato la sanità, e che se voi adoperaste e fuoco e ferro, e vino e altri aspri rimedj, averlo fatto colle lagrime agli occhi, e quasi costretti, in somma essere stato il loro male d’indole così maligna che non si dovea curare con blandi rimedj, sì con forti e violenti. E tutto questo riscontrate mirabilmente in Ambrogio (OM. IV, Per la stessa solennità di sant’Ambrogio, Bellinzona, 07.12.1583, pp. 253; 259-60; 267-8). Sebbene, a dire il vero, indizio di ciò che s’asconde nell’interno è l’esteriore compostezza. La botte non manda altro odore di quello che contiene, e “la bocca parla dell’abbondanza del cuore” (Matth. XII, 4); sicché le incompostezze esterne son chiaro segno del divagamento e dello scompiglio interiore. Ascoltate ciò che dice lo Spirito Santo parlando di queste esteriorità: “La maniera di vestire, di ridere, di camminare annunzia l’esser dell’uomo” (Matth. XIX, 27), cioè appalesa come ciascuno si trovi nell’interno. Il nostro beatissimo padre Ambrogio faceva gran caso dei modi e del portamento esteriore; laonde giova che io vi rechi alcune di lui parole dal libro primo degli officj; esse riguardano l’orazione e la disposizione a ben farla (OM. V, Sermoni agli Ecclesiastici. Ai canonici della Metropolitana e delle collegiate in Milano. Discorso tenuto nella Cappella arcivescovile domestica, 02.01.1584, p. 237). “Piccola città” è la Diocesi di Milano a paraggio di tutto il mondo e della Chiesa universale: “pochi uomini erano in essa”; pochissimi imitatori dei santi costumi onde risplendettero Ambrogio, Simpliciano, Galdino, Protasio e Gervasio (OM. V, Sermoni agli Ecclesiastici. Agli Oblati di sant’Ambrogio. Discorso tenuto nell’Oratorio domestico della Casa San Sepolcro in Milano, 12.06.1584, p. 311). 

 

Ambrogio / Agostino 

Ambrogio e Agostino, colonne della Santa Chiesa (OM. IV, Santi Gervasio e Protasio, Basilica di Sant’Ambrogio, Milano, 20.06.1583, p. 92). Quattro dottori ebbe santa Chiesa nell’Occidente: fra i quali se ne annoverano due, Ambrogio ed Agostino, che furono l’uno padre ed arcivescovo di questa patria, l’altro quivi rigenerato a Cristo per mezzo del primo: costoro, come due splendidissime faci illuminarono il mondo intiero. Ma quanta della loro gloria non devono essi a Simpliciano! Non v’ha alcuno che ignori come Agostino, celeberrimo dottore, abbia difesa la Chiesa tutta, e non ricordi le immense sue vittorie. Egli in Africa estinse i Manichei, atterrò i Donatisti, confuse i Pelagiani, liberò vastissime provincie da innumerevoli eresie; egli confutò moltissimi eresiarchi, sdradicò perniciosi dogmi, istituì una regola di vita religiosa, scrisse interpretazioni su tanti libri della Sacra Scrittura, sciolse infiniti dubbi, rischiarò col torrente della sua sapienza molte difficoltà; per la qual cosa dalla di lui dottrina, e padri, e teologi, e università cattoliche, e concilii ecumenici appresero a stabilire intorno a varii dogmi di fede. Ma queste cose le si devono in gran parte a Simpliciano, il quale, avendo conosciuto in Milano Agostino implicato negli errori dei Manichei, si studiò di condurlo con tutta la premura a Ambrogio; e fattolo ricredere de’ suoi errori, e persuasolo della gran fallacia della sapienza umana, lo ridusse alla fede cattolica. Né meno illustre fu la gloria che s’acquistò in Roma; imperocché vivendo egli in quella città, e risplendendo per chiarezza di virtù cristiane, per candidezza di costumi, per eccellenza di erudizione, e per certa pia attività, come ebbe convertiti a Cristo molti primati, così svincolò dall’idolatria e acquistò alla fede anche Vittorino, nobile retore, eruditissimo nelle discipline umane, e distintissimo fra i Romani per autorità e per favore. Oh, il fortissimo Simpliciano, per l’opera e l’industria del quale, quei due celebri oratori, ripudiato il fasto della sapienza umana, hanno abbracciata la fede di Cristo! Tutti i fedeli d’allora temevano la cavillosa ed arguta dialettica di Agostino; Vittorino colla sua facondia seminava e persuadeva ogni errore, cercava promuover culto agli idoli. Ma alla virtù ed alla dottrina di Simpliciano dovettero pur cedere, e la sofistica argomentazione di quello, e l’eloquenza abbagliante di costui. E dopo che ebbe sì bene e sì gloriosamente compiute queste cose, ritornato da Roma a Milano, a più grande giovamento della patria, vi portò le reliquie del principe degli Apostoli. Il che, quanto gran dono fosse a questa città, quegli lo deve sentire, il quale conosce il gran vantaggio che arrecano i suffragi dei Santi, e sa in quale onore tener debbansi quei corpi che furono il tempio dello Spirito Santo, e dovranno splendere più del sole nel giudizio universale; a che considera la gran dignità che veste il principe degli Apostoli e nella militante Chiesa e nella trionfante (OM. IV, San Simpliciano vescovo, Milano, 16.08.1583, pp. 164-5).

 

Ambrogio / Milano 

Ma passiamo a vedere come ha soddisfatto alla seconda regola pastorale: “Io conosco le mie pecorelle”; al qual capo si riferiscono tutte le dimostrazioni che ha fatte di diligentissima cura, provvidenza e custodia e sollecitudine nel reggimento del suo popolo, nel qual ufficio non era mai stanco di travagliar giorno e notte, ora scrivendo, ora insegnando e predicando, ora orando, ora ascoltando, ora intercedendo nelle cause dei miserabili, ora amministrando i santi Sacramenti, ora formando e instaurando i riti, le cerimonie ecclesiastiche a ornamento e splendore di questa Chiesa di Milano, i quali instituti vivono oggidì e rendono buona testimonianza delle fatiche, degli studj, della pietà sua in questa parte. Scrive Paolino, vescovo Nolano, allora suo diacono che appena bastavano cinque vescovi dopo la morte sua a supplire alle fatiche, che egli solo faceva vivendo, nelle amministrazioni del Battesimo ed altri Sacramenti (OM. IV, Sant’Ambrogio, Milano, 07.12.1567, pp. 242-3). 

 

Amici / Amicizia 

Illustrissimo signor come fratello. Se Vostra Signoria facesse più professione d’amico mio, che di barone come vuol darmi a intendere con parole, io son certo che non si astenerebbe di scrivermi liberamente quel che dice che potria scrivermi per intelligentia di molte cose di là, et che non starebbe tanto sul tirato, et gonfio quanto sta in vigore di quei favori et honori che gli vengono fatti essendo pur verisimile, che s’imbuccarebbe qualche voltarella et si farebbe invisibile a tutti gli altri per lasciarsi vedere, et godere da me in una lettera più succosa che non da ordinariamente la siccità di questi tempi (A Paolo Sfondrati, Roma, 06.07.1563, in TRIV. II). Mi pare che quando hora a lui ricorriamo facendo istanza per la liberatione dalla notte delle presenti tribulationi, ci risponda con il medesmo Profeta: Si quæritis me, quærite, cioè se cercate la mia amicizia cercatela con i mezzi, per i quali ve l’offerisco [...]; se volete la vita, vogliate l’obbedienza de i precetti, per la quale si acquista la vita; se me cercate, cercatemi con diligenza, sollecitudine, vero desiderio, et risolutione; et non con doppio cuore, né zoppegate più in due parti: et voi Sacerdoti, se cercate la grandezza, et l’honore, a quale sete chiamati, cercatela con l’humiltà, con il dispregio del mondo, con la castità de i costumi, con la santità della vita, con il zelo dell’anime, et dell’honor mio, et con gli altri mezzi che sono proprij della vocatione nostra (Litteræ de barba radenda, 1576, in AEM 1582). Le parole veramente erano da seguace di Cristo, ma l’intenzione da omicida; promettevano ossequio, ma affilavano la spada, e sotto l’apparenza di abbassamento coprivano la perfidia del di lui cuore. Tal è il costume di tutti i maligni: allorquando vogliono ferire in segreto con più grave colpo, fingono sottomissione e amicizia (OM. I, Nella solennità dell’Epifania, 06.01.1567, p. 151). Et quest’è il modo da resistere a maledicenti et da vincere quelli che resistono alla verità et sono nemici di buoni costumi et è modo da conquistargli et farli anco amici nostri percioché, se le vie nostre piacciono a Dio, esso anco i nostri nemici convertirà a pace (Prov. XVI, 7) et beati noi se per questo patiremo persecutione (Matth. V, 11 e I Petri II, 20). Ma se volemo cedere et adulare et dissimulare i loro mali, et lassar di far bene per coloro a quali non piace il bene, oltre che faremmo grandissimo peccato et saremmo sale infatuato (Matth. V, 13) et lumi estinti et degni dell’ira di Dio; haremmo anco nemici quegli che volemo farne amici, peroché diventaranno ogni dì peggiori et così ogni dì ne saranno più molesti et appresso provocaremo l’ira di Dio, Signore di tutto il popolo; onde perderemo et loro et noi, peroché molti per nostro esempio, lassano de corregere l’altri e, se pur tentano di correggere sono ribissati con dire che vogliono fare quello che li sacerdoti non fanno et che fariano se fosse da fare (Trattato sui Sacramenti. Dell’Ordine). E Gesù Cristo, figliuoli, diede non ch’altro la sua vita; la sua vita, per noi che mille volte l’abbiamo offeso, provocato a sdegno, bestemmiato. E chi, chi vide mai carità maggiore di questa! Ah sì mettete pur insieme non un sole ed un mondo, ma mille soli, mille mondi, l’anima tua, o cristiano, è ben maggiore, anzi è ben lontana dal soffrirne paragone. Ma se, come dice lo Spirito Santo, tu non conosci la bellezza e dignità che ricevesti per la mia grazia, ti paragona a tant’altre che sono morte alla mia amicizia, e vanno pe’ giusti miei giudizj perdute eternamente (OM. IV, Santi Apostoli Pietro e Paolo, Vercurago, Milano, 29.06.1583, pp. 117-8). In fuor di questi non abbiamo altri nemici [...], a ben considerar la cosa, dovremmo piuttosto chiamarli amici: mentre da costoro il più delle volte riceviamo maggiori beneficj spirituali, che non dagli amici istessi, ed è verissima quella sentenza del santissimo vescovo Crisostomo, che nessuno è offeso se non da se stesso (OM. IV, San Lorenzo, Milano, 10.08.1583, p. 138). Salomone [...] ammoniva di non essere troppo facile a rendersi mallevadore per i proprj amici; il che vien pure espresso con poche ma significatissime parole, da un celebre adagio attribuito all’oracolo di Apollo: “Fatti mallevadore; n’avrai tosto la pena” (OM. I, giovedì dopo la domenica III d’Avvento, Bellinzona, 01.12.1583, p. 16). Avete dunque sentito, o fratelli sacerdoti, l’ingenuità e la fermezza che in voi si desidera nell’adempimento di questo vostro dovere? Però mi piace di aggiungervi ancora un altro riflesso onde lo soddisfacciate più facilmente. Quegli stessi che voi avrete acremente ripresi, quantunque ora vi sembrino nemici, ridotti a miglior partito vi professeranno una più stretta amicizia. Questa è la massima efficacia della verità, di rapire gli animi anche di chi offende (OM. IV, Per la stessa solennità di sant’Ambrogio, Bellinzona, 07.12.1583, p. 267).

 

Amici nella prosperità 

Ma v’hanno altri che giustamente, direbbesi, e come si deve seguono Gesù, credendo in lui e lui amando; non però sempre lo seguono, ma sol quando ne ricevono beneficj e, per usare l’immagine suggerita dall’odierno Vangelo, quando ne hanno cibo o sono invitati a mensa. Che se si viene alla croce, fuggono tutti, ed alcuni anche osano talora di negarlo. Fra questi ultimi, oh quanti la nostra età ne enumera, i quali credono temporaneamente, epperò nel giorno della tentazione si tirano indietro; i quali fintantoché la mano di Dio piove su di essi prosperità, lo seguono con benedizioni e rendimenti di grazie: se per stretti sentieri tocchi loro salire al Calvario, rivolgono le spalle, e si ridonano al mondo ed alle concupiscenze sue; di essi la Sapienza così sembra parlare: “E v’ha qualche amico compagno di tavola, il quale sparisce nel giorno della necessità” (Eccli. VI, 10). Ma lasciati tutti costoro, come quelli che non potranno partecipare al regno di Gesù Cristo, a cui si giunge per la sola via della croce, quegli ultimi soli si possono e si devono chiamare di lui seguaci, i quali sempre e in ogni tempo perseverano dietro Gesù e alla cena, e alla croce, o sia che ascenda su per gli ardui monti, o che passeggi pei vasti piani, e lo amano con tutto il cuore; de’ quali ben possiamo dire a Cristo stesso: “L’amico se persiste costante, egli sarà come tuo uguale, e porrà le mani liberamente nelle robe della tua casa” (Ibid., 11). Di fatto vedete come Cristo li tratti e li chiami come suoi fedelissimi amici: “Voi siete miei amici, se farete quello che vi comando” (Joan. XV, 14); “né senza grandissima mercede voi mi siete amici; poiché con voi, che avete continuato a star meco nelle mie tentazioni, dispongo del mio regno, come il Padre ha disposto con me [...]” (Lucæ XXII, 28 e ss.). Veramente felici e beati quelli che in tal maniera seguono Gesù! [...] le odierne turbe che abbandonate case e parenti e dimentiche persino dei proprj bisogni, seguivano Cristo ovunque andasse non temendo né difficoltà di cammino, né lunghezza di viaggio, né altro ostacolo qualunque (OM. III, Per la stessa domenica XIII dopo Pentecoste, Lomazzo, 28.08.1583, pp. 173-4).

 

Amico / Avvocato / Ambasciatore 

Inoltre, quale amico più fedele abbiamo noi della santa oratione? [...] Né solo ci è dessa un amico; ci è anche un premuroso avvocato dinanzi al trono di Dio, un ambasciatore eloquentissimo, efficace tanto, che a noi sempre ritorna esaudito, poiché ascende l’orazione a Dio, ed a noi discende la di lui misericordiosa pietà. E qual meraviglia che valga essa a impetrare? Udite quanto sia potente: quanto avvincola lo stesso Dio, sforza il cielo, ne trae ogni dono e a noi li trasporta. Guardate come la preghiera di Mosè fosse quasi legame a Dio, il qual persino gli disse: “Lascia che io sfoghi il mio furore” (Exod. XXXII, 10). O clemenza infinita di Dio, che permette di venire, a così esprimerci, avvinto da misere creature colla preghiera; alla guisa di gigante immane che si piacesse d’esser fatto prigione dal più fiacco omiciattolo (OM. III, Nell’orazione delle Quarant’ore, Discorso III, per C.E. di Savoia infermo, Vercelli, 03.09.1583, p. 313). 

 

Ammaestramento / Ignoranza 

Tutti i Farisei ambivano di farsi chiamare maestri, e studiavansi di instruire gli altri nei precetti della legge. Al presente, invece, molti reputano vergogna e puerilità l’ammaestrare i rozzi nei misteri della fede; e quel che è peggio ancora, molti che non li sanno, si vergognano di essere ammaestrati; mentre, oltreché a ciò li obbliga il comando di Dio che “impose a ciascuno d’aver pensiero del prossimo suo” (Eccli. XVII, 12), e che ha minacciato per bocca del suo Apostolo: “Chi è ignorante, sarà ignorato” (I ad Corinth. XIV, 38) (OM. III, Per la stessa domenica XIII dopo Pentecoste, Nerviano, 21.08.1583, p. 137).

 

Amor libero, netto 

Impediva forse la presenza del Signore la venuta dello Spirito Santo? No, sarebbe il ciò dire una parola di bestemmia; absit, ma impediva la sensualità colla quale gli erano appoggiati. Non era perfetto l’amor degli Apostoli verso il loro maestro e Signore. e perciò, per compita perfezione di esso, fu necessaria quella partenza. O sorelle! non aggradisce il Signore Dio questi amori interessati e sensuali: vuole un amor netto, libero, sincero, che puramente e semplicissimamente miri a lui solo (OM. V, Discorsi tenuti da san Carlo alle Angeliche, Discorso XVI, vigilia del Corpus Domini, 30.05.1584, p. 152).

 

Ampiezza / Immensità 

Che anzi cotanta ampiezza e quasi immensità di cose non si può comprendere in alcuni ragionamenti (OM. I, venerdì dopo la domenica II di Quaresima, Milano, 02.03.1584, p. 241).

 

Angeli 

[...] gli Angeli, che dalle mani di Dio ricevon a custodire un’anima sola per uno, né ad altre in quel tempo si stanno attorno (OM. III, Nell’orazione delle Quarant’ore, Discorso I, per C.E. di Savoia infermo, Vercelli, 03.09.1583, p. 301). Ma Giobbe che direbbe mai se vedesse Dio non solamente dare a costoro uno sguardo, ma tutto sollecito osservarne i passi e tutte le opere, e affidarne la cura a’ suoi Angeli, nobilissimi principi, le creature più nobili e grandi che mai sian sortite dalle sue mani; e loro assegnarli a pedagoghi, a custodi, a compagni invisibili e ministri. Sì ch’egli è questa una somma degnazione, un singolarissimo beneficio che ci comparte il Signore, e su di ciò appunto io intendo chiamare la vostra attenzione e farvelo riconoscere dai molti beni che dagli Angeli noi abbiamo ricevuti. L’apostolo, parlando degli Angeli, diceva: “Non sono eglino tutti spiriti amministratori, che sono mandati al ministero in grazia di coloro i quali acquistano l’eredità della salute?” (Ad Hebr. I, 14) Imperocché quantunque alla custodia degli uomini non siano deputati gli Angeli di tutti gli ordini, ma solamente all’infimo; tuttavia anche i più nobili si adoprano per la salute degli uomini, esercitando influenza negli altri e ammaestrandoli, e illuminandoli, prestandoci così per mezzo degli inferiori quell’assistenza che non ci possono prestare essi stessi: assistenza molteplice e diligentissima, giacché tutti pendono da’ cenni della volontà di Dio; il quale ha loro “commesso di custodirci in tutti i nostri passi, e di sostenerci colle loro mani, perché non abbia per avventura d’inciampare in qualche pietra il nostro piede” (Psal. XC, 11-12). È grande a non dubitarne la dignità delle anime, ché ciascuna dal suo principio abbiasi un Angelo deputato a custode, il quale tien cura dell’infante nell’utero materno (san Tommaso, Summa), né mai l’abbandona fino all’ultimo respiro. Sebbene gli Angeli non che a dirigere i singoli uomini, furono anche deputati sopra intere provincie, città, collegi ed adunanze; per cui degli individui che le compongono si pigliano specialissima cura, di concerto co’ loro angeli particolari. E quanti servigi essi lor prestino, apertamente il dichiarano le pagine dell’uno e dell’altro Testamento. Gli Angeli in riconoscenza dell’ospitalità avuta da Lot lo salvarono in un colla moglie e due figlie dall’incendio di Sodoma, e vedendolo tardo e irresoluto a fuggire dietro i loro ordini, in certo modo il costrinsero traendolo per mano (Gen. XIX), onde sembravano più impegnati della salvezza di lui che non egli stesso. [...] Agar, ancella di Abramo, scacciata dalla casa del padrone col figlio per opera della moglie Sara, e già in procinto di morire di sete nel deserto [...]. Ma forse che in tanta afflizione, in tanto abbattimento l’abbandonò il suo Angelo? Mai no, anzi rincorolla avvilita, e le aggiunse coraggio, e di mesta che ella era, la riempì di speranza e di gaudio: le additò un pozzo d’acqua, onde ricolmato l’otre diè vita al figliuolo omai quasi spento, e insieme ebbe promessa che d’Ismaele il Signore Iddio avrebbe suscitato un popolo numeroso. Quante volte, o figli carissimi, sedendo molti di noi in questo deserto, al vedere come tutte le cose loro vanno alla peggio, perderebbero ogni speranza, se il loro angelo custode fattosi dappresso e soavemente chiamandoli col proprio nome lor non dicesse: “Che fate amici? non vogliate temere”, al pianto verrà dietro il gaudio, la benedizione alle avversità: e “Dio vi darà colla tentazione il profitto” (I ad Corinth. X, 13). Elia, servo di Dio, cercato a morte dall’empia Gezabele, fuggì nel deserto, ed essendo andato a sedere sotto un ginepro, oppresso dall’angoscia desiderava la morte e si abbandonò al sonno. Ma che? Ecco che l’Angelo del Signore il toccò e disse: alzati e mangia [...] perocché lunga è la strada che ti rimane. [...] Sì che gli Angeli ci amano di tenerissimo amore, e vedendoci posti nell’afflizione si studiano in ogni modo di consolarci: e sebbene non sempre a prima giunta arrechino sollievo, anzi talvolta sembrino incuter spavento, pure la loro partenza lascia in noi una consolazione ineffabile, tolto ogni timore [...]. Veramente sono gagliardissimi i demoni, e di loro natura possono operare grandi meraviglie: ma Dio frena le loro forze. Epperò anche dell’angelo cattivo sta scritto: “Non v’ha possanza sulla terra che si paragoni a lui, il quale fu fatto per non aver timore d’alcuno” (Job. XLI, 24). Il potere del demonio sulla terra è oltremodo grande, perché, quantunque in pena della sua ribellione sia decaduto al di sotto degli uomini, tuttavia per l’angelica natura sorpassa tutto il genere umano, giacché perdendo la beatitudine della interiore felicità, non ha perduto le doti di sua natura, natura superiore a ogni forza umana [...]. Il Signore ci donò forti difensori pari a’ nemici, uno per uno, molti per molti, mille per mille; contro il demonio sta l’Angelo Custode, contro tutti i demonj, Angeli in numero assai maggiore; contro le tentazioni la divina grazia: e sopra tutto regnerà la grazia. O figliuoli, se vedeste tutto ciò che vi accade intorno; se il Signore si degnasse di aprire gli occhi vostri [...], quanti carri di fuoco, quanti cavalli, quanti guerrieri, quanti capitani, quanti Angeli non vedreste voi mai accorrere in vostro servigio, e pronti ai vostri bisogni! Ma almeno cogli occhi della fede mirate ciò che non potete vedere cogli occhi del corpo [...]. Così chi è portato sulla protezione degli Angeli, se non lo vuole egli stesso non inciamperà nel sasso [...]. Ond’è che chi si applica in ispecial modo alle sacre lettere, dovrebbe professare una speciale divozione all’Arcangelo Gabriele e spesse volte invocarne l’assistenza, affine di meglio penetrare col di lui ajuto ciò che da sé solo non potrebbe intendere. Così fu l’Angelo che a Giovanni Evangelista rivelò i misteri, dicendoci egli stesso: “Dio mandò a significare le cose, che debbon tosto accadere per mezzo del suo Angelo, al suo servo Giovanni” (Apoc. I, 1). Essi propongono anche la legge di Dio; né è da far meraviglie se già la consegnaron a Mosè da pubblicare al popolo, e se deve intendersi fatto dagli Angeli tutto ciò che nell’antico Testamento ci si dice operato da Dio o per opera di Dio. [...] il pane è quotidiano, lo piglia ogni giorno; non far caso delle dicerie degli uomini; né ti pigliar vergogna di Cristo, onde anch’egli “ti confessi dinanzi al Padre suo che è nei cieli” (Matth. X, 32), è un officio angelico istruire gli ignoranti; un genere nobilissimo di traffico guadagnare anime a Cristo; “non voler metterti in pena pel dì di domane; imperocché il dì di domane avrà pensiero per sé” (Matth. VI, 34); le ricchezze sono spine, che di continuo pungono acute chi le possiede: Dio veste i gigli del campo e l’erba del prato, e pasce i corvi scacciati dalle loro madri; a molta maggior ragione nutrirà anche te, uomo di poca fede; “nessun giusto venne mai abbandonato da lui” (Psal. XXXVI, 28); ora fa penitenza, che ne hai il tempo; osserva quaggiù la vigilia, se vuoi in Cielo celebrare eterna la festa. Questi e altri simili documenti ne porgono gli Angeli nostri Custodi e maestri e pastori e medici e nutrici e madri ed amici benefici. [...] Ma gli Angeli, finché viviamo, per niun conto disperano della nostra salute, né ci prestano una negligente custodia: ignorando quale sia per essere la nostra fine. [...] Tali siam noi, o figliuoli, ogni qualvolta pecchiamo. [...] Laonde riconosciamo questa nostra dignità, abbiam cura della nostra stima, non siamo nemici dell’onor nostro e di noi stessi; e allora incominceremo a rendere agli Angeli qualche cosa che sia degna di loro. Altrimenti ignorando i divini beneficj, operiamo con troppa ingratitudine. [...] V’ha ancora un’altra maniera di onorare i nostri Angioli cioè coll’intraprendere tale una vita, che non ci renda indegni della loro famigliarità (OM. IV, Nella festa della dedicazione di san Michele, Milano, 29.09.1583, pp. 204-7; 209-10; 212-4; 222; 225). Se fu spedito un Angelo a Maria, a noi non furono mandati, o anche tuttora si mandano dal medesimo Dio molti Angeli banditori della sua divina volontà? Angelo di Dio, o Milanesi, fu quella fierissima pestilenza che in questi anni appena passati tanto fra voi incrudelì. Angelo che v’intimava di convertirvi e di aprire il cuor vostro al Signore: Angeli sono le tribolazioni, le persecuzioni, la penuria, l’indigenza, la fame, la morte: Angeli i quotidiani e innumerevoli beneficj che piovono sopra di noi (OM. I, domenica VI d’Avvento, Milano, 18.12.1583, p. 94).

 

Annunciazione 

“Maria, quella che nessun uomo avrebbe veduto, l’Angelo solo la trovò nel fondo della sua casa, e sola, senza compagno, senza testimonio, perché qualunque altra voce non l’offendesse, vien dall’Angelo salutata” (sant’Ambrogio, Esposizione dell’Evangelo di Luca, libro II). L’Angelo aggiunge a Maria, il “Signore è con te”, non come fu detto altrove a Gedeone: “Il Signore è teco, o il fortissimo degli uomini” (Judic. VI, 12), ma il Signore [...] in più sublime maniera è con te nel cui seno verginale, preso carne, deve fra poco dimorare. E per eccellenza è con te [...]. Segue “tu sei la benedetta fra le donne”, non sopra le altre donne, come si disse di Giuditta, di Gioele le quali figurarono la Vergine Maria, sibbene fra le altre donne; onde questo saluto suona il medesimo che: tutte l’altre donne furono riprovate, ma tu sei la sola tra loro benedetta. Ed erano le donne dell’antica legge a doppia maledizione sottoposte, né alcuna ne potevano evitare; imperocché, o erano senza figliuoli, e come sterili venivano rigettate, o, da questo disonore, generando si salvavano, e dovevano piegarsi a quell’anatema pronunciato in Eva contro tutte le donne: “Tu partorirai fra le doglie i tuoi figliuoli” (Gen. III, 16). La sola Maria fu tra esse la benedetta, e la sola fu immune da ambe le maledizioni; perché ella sola fu Vergine, ma senza essere infeconda; fu madre, ma senza perdere la verginità, partorito avendo senza dolore colui che immacolata aveva concepito. [...] “E sarà chiamato Figliolo di Dio”. “Sarà chiamato”, dico, perché innanzi che il chiamassero già era Figlio di Dio, e perché venendo egli sulla terra e portando questo nome divino apriva agli uomini il mistero della Triade santissima che fino allora avevano ignorato... O veramente sopraggrande e ineffabile annuncio! E chi mai sarebbe colla sua mente arrivato a tanto mistero, che cioè Dio si facesse uomo; e che una donna potesse essere a un tempo e vergine e madre? (OM. I, domenica VI d’Avvento, Milano, 18.12.1583, pp. 85-6; 92; 94-5). Per un Angiolo aveva chiamato i pastori; adesso chiama i re per una stella [...]. Or considerate l’insigne provvidenza con che Iddio le diverse persone per mezzi diversi a sé condusse. A’ Giudei solevano apparire gli Angioli, e Iddio spesse volte pel ministero degli Angioli aveva seco loro parlato, quindi un Angiolo annuncia la nascita di Cristo a’ pastori. I Magi attendevano all’osservazione degli astri, bene spesso attribuendo bugiarde influenze alla loro costituzione, e talora anche adorandoli [...]. O come Dio tutto dispone ottimamente con mezzi al suo fine opportunissimi! (OM. I, Nella stessa solennità dell’Epifania, Milano, 06.01.1584, p. 159). Ma “che è quello che ho da gridare?” [...]. “Il Signore”, o figli dilettissimi, “darà la parola a coloro che annunciano la buona novella...” (Psal. LXVII, 12) (OM. I, venerdì dopo la domenica I di Quaresima, Milano, 24.02.1584, pp. 206-7). 

 

Antonio / Agostino 

“Risvegliamoci che ben egli è tempo”. Ci scuotiamo dalla sonnolenza nostra, e tutte le membra sian disciolte dal torpore. Imitiamo la generosa e pronta risoluzione di quel giovane, il quale insieme a un suo compagno, per caso leggendo la vita di sant’Antonio eremita santissimo “compreso in un subito da saggia vergogna e d’amore santo, indegnossi di sé, e affissati gli occhi nell’amico: Ebbene, gli disse, con tutto il nostro travagliare, a che aspiriamo noi? Che cosa cerchiamo? Per qual fine serviamo noi la corte? Possiamo forse nella corte sperare più in là che di divenire amici dell’imperatore? E quando ciò riesca, che di più fragile e di più soggetto a’ guai? E per quanti malanni ci è forza spingerci su ad un posto di tutti il più pericoloso? E poi quand’è che arriveremo? Laddove, se io voglio divenire amico di Dio, ecco in questo momento lo divengo. Detto ciò, si rimise a leggere, torbido e agitato da mille scosse interne per la mutazione di vita che meditava... e dopo avere durato un lungo sobbollimento del cuore, alla fine, dato un fremito, scelse il buon partito, e già tutto servo di Dio disse all’amico: È finita; io per me mi sono strappato da ogni vana speranza, e ho fisso di servire Iddio, e in questo momento, in questo luogo incomincio” (sant’Agostino, Le confessioni, libro VIII, cap. 4). Non disse incomincerò, eseguirò appena giunto in città, o quando sarò fatto vecchio, o dopo aver per poco ancora gustato i piaceri del mondo: no di certo; ma in questo momento, in questo luogo incomincio. Te, felicissimo, o giovane veramente saggio! (OM. I, venerdì dopo la domenica III d’Avvento, Bellinzona, 02.12.1583, p. 51).

 

Apostoli 

Inoltre tengano sempre presenti le innumerevoli ed enormi fatiche che i Santi Apostoli sostennero per la salvezza delle anime durante tutta la loro vita, e fra queste pensino in primo luogo alle continue veglie del Beato Paolo, ai suoi viaggi, ai suoi tentativi, alla sua splendida ed intensa attività. Volgano lo sguardo ai numerosi Martiri, ai Santi Vescovi e Sacerdoti che, ardenti di un santo amore per le anime, affrontarono volentieri ogni genere di fatica e di pericolo (IO, III, II, 12, 1581). Affinché poi ciascun Oblato, per quanto dipende da lui, diventi sempre più simile agli Apostoli in questo genere di Missione, deve abbracciare ed eseguire la Missione ingiuntagli con animo tanto più alacre e fiducioso, quanto più spregevoli e difficili da eseguire saranno agli occhi degli uomini le situazioni a cui sarà inviato ed infine quanto più sarà opportuno che sopporti sofferenze per la salvezza delle anime e la gloria di Dio (Ibid., IV, I, 6, 1581). Del resto, affinché si comportino con religiosità e onorevolmente, accogliendo con prontezza, quando ve ne sarà bisogno, l’ufficio della Missione, affrontandolo con diligenza ed infine adempiendolo interamente e con serietà, si preoccupino di imitare i Santi Apostoli e i discepoli che Cristo Signore più volte inviò, i quali, mandati da principio per tutta la Giudea senza alcuna difesa o aiuto umano, eseguirono con energia la Missione loro affidata confidando sull’aiuto e sulla bontà di Dio, e concepirono una tale speranza e forza d’animo nel programmarla e nell’organizzarla, che in seguito non esitarono a portare e a predicare per tutto il mondo il nome di Cristo, benché sprovvisti di mezzi umani (Ibid., IV, I, 7, 1581). Quali doni infatti non inviò agli Apostoli suoi nel giorno santissimo della Pentecoste! Ed essi furono gli eccellenti frutti dell’odierna Ascensione: “Perché se io non me ne vo”, aveva detto Egli stesso, “non verrà a voi il Paracleto” (Joan. XVI, 7): ivi andò a preparare il luogo a noi [...]: con Lui sale al Cielo la natura nostra, entra nel Paradiso la nostra carne, a cui già prima era stato detto: “Sei polvere e in polvere tornerai” (Gen. III, 19) (OM. II, Nella solennità dell’Ascensione, Verona, 19.05.1583, pp. 50-1). [...] imperocché ella è questa la solennità della terza divina Persona, dello Spirito Santo, eguale in tutto al Padre e al Figlio. In oggi lo Spirito Santo si manifestò visibilmente al mondo, indicando col fuoco la intensità del suo amore, dimostrando nelle lingue piovute sugli Apostoli la loro missione di predicare in ogni dove il Vangelo. [...] Il dono, o miei cari, si dice sempre di colui, a cui riguardo si concede. Ora, ditemi, perché in mezzo a tanto apparato venne in quest’oggi conferita la grazia agli Apostoli? Esaminiamo il dono stesso e ne ritroveremo a proposito la causa. Desso infatti si appalesa in specie di lingue di fuoco; si manifesta in figure di lingue, perché agli Apostoli vien conferita la missione d’evangelizzare i popoli; e queste sono ignee, a dinotare il fine dell’apostolato (OM. II, Nella solennità della Pentecoste, nella Metropolitana di Milano, 29.05.1583, pp. 90; 92). Il sistema di vita ci viene indicato dalla condotta tenuta dagli Apostoli e discepoli dopo la Pentecoste. Perocché coloro che innanzi eran timidi, divennero forti; eran carnali, divennero spirituali; in una parola cambioronsi meravigliosamente (OM. III, Ai Cresimandi, Discorso II, San Lorenzo, Milano, 31.05.1583, p. 248). Oh se ne fosse dato, anime dilettissime, di ben meditare e contemplare cogli occhi della mente il nobilissimo mistero della sacrosanta Pentecoste, della quale in questi giorni la Chiesa celebra la memoria; e veder quelle lingue di fuoco calar dal cielo sugli Apostoli, e la pienezza de’ doni onde furon ricolmi, di che ardore s’investirebbero i nostri cuori! come tutti noi saremmo infiammati e mossi a riconoscenza pel dono in quel giorno compartito a’ santi Apostoli, e in essi alla nostra Madre, la sposa di Cristo, la santa Chiesa! Il Sacramento della Cresima, che oggi siete per ricevere di nostra mano, egli è certamente una partecipazione di quella pienezza di doni; e voi, se non nel grado e nella misura degli Apostoli, siete però nel riportarli grandissimi e abbondantissimi (OM. III, Ai Cresimandi, Discorso V, Santa Maria alla Scala, Milano, 03.06.1583, pp. 265-6). La missione adunque venne instituita quando Gesù disse: “andate”. Se non che gli Apostoli erano in allora stati mandati soltanto ai Giudei, alle pecorelle d’Israele che avevano smarrito il sentiero. [...] Troppo lungo sarebbe, o dilettissimi, l’enumerare tutti quegli altri precetti che Dio diede agli Apostoli, quelle più particolari istruzioni che comunicò loro per renderli esperti procuratori della salute spirituale degli uomini: se non che voi ciò udendo appena, certo direte in cuor vostro: Quanto adunque non fu grande questo ministero a cui erano gli Apostoli destinati! In quanto conto non teneva Dio la salute delle anime, se preparava gli Apostoli ad operarla con tante sue istruzioni! Ma se questi evangelizzatori (dica ciascuno di voi) per la mia salvezza hanno tanto patito, vigilato tante notti, condotta una vita così povera, sofferto tanti travagli; ed io trattandosi appunto del mio interesse, io solo dormirò, quasicché fosse una cosa da nulla, oppure un affare non mio? Il Signore ricercava tanta perfezione di vita nei ministri della mia salute, ed io non aspirerò ad essa? (OM. IV, San Barnaba, Milano, 11.06.1583, pp. 58; 65). Ma la somma misericordia e illimitata generosità di Dio, che non lascia alcun’opera buona inconsiderata, e che la remunera anzi a mille doppj sopra il di lei merito, quali vantaggi non promise a quelli che avrebbero ascoltata la voce degli Apostoli, vantaggi che dovevan pur conseguire gli stessi Apostoli per la fatica loro della predicazione? E son essi due soprattutto: il primo spirituale ed eterno, l’altro corporale e del tempo, affinché anche il corpo non avesse meno dell’anima la sua ricompensa (OM. II, domenica I dopo Pentecoste. Festa della SS. Trinità, Ro, 05(6).06.1583, p. 135). “Tu sei Pietro e su questa pietra io fonderò la mia Chiesa contro la quale mai non prevarranno le porte dell’inferno. E ti darò le chiavi del regno de’ cieli. E tutto che avrai legato sulla terra sarà legato anche in cielo, e tutto che avrai sciolto sulla terra sarà sciolto anche in cielo” (Matth. XVI, 18-19). Certo, che volendo sì altamente innalzare Pietro su degli altri Apostoli poteva il Signore interrogarlo di tante altre cose e massime della sua dottrina. Ma è il suo gregge che sta per consegnargli, e due e tre volte lo interroga soltanto del suo amore (OM. IV, Santi Apostoli Pietro e Paolo, Vercurago, Milano, 29.06.1583, p. 115). Ora voglio finire, dilettissime figliuole, col ricordarvi solo a questo proposito quell’esempio che di ciò abbiamo letto nel santo Evangelio; ed è, che quando il Signore Dio volle mandare lo Spirito Santo agli Apostoli e riempirli copiosissimamente della grazia sua, si tolse prima da loro, acciocché quella consolazione e godimento, forse troppo sensuale che avevano nella presenza sua non fosse loro d’impedimento, ed egli stesso il disse loro: Si enim non abiero, Paraclitus non veniet ad vos (Joan. XVI, 7). O sorelle, se quel gusto ed estrema consolazione che avevano gli Apostoli nella presenza del Signore gl’impediva che non fossero ben disposti a ricevere la grazia divina; quanto, e di gran lunga possiamo noi pensare che c’impediscano questi amori sensuali di parenti, amici, onori, ricchezze, ed altro; poiché una consolazione e soddisfazione tanto divota e pia fu d’impedimento agli Apostoli? (OM. V, Sermoni familiari tenuti alle monache dette Angeliche, Sermone X. Il lunedì della settimana VI dopo la Pentecoste, Milano, 11.07.1583, pp. 94-6). Se poi in secondo luogo rifletto agli Apostoli che inserviranno, attiva la mia considerazione, in prima quella loro diffidenza e insensatezza, meritevole certamente di biasimo, né senza grandissima colpa, mentre pochi giorni prima, veduto un simile miracolo, e tuttavia misurando coll’umana previdenza la divina immensità, come, si dicono a vicenda, “potrà alcuno qui in una solitudine satollare tutta questa gente di pane?”. [...] In terzo luogo finalmente le turbe anch’esse ci pongono sapientissime istruzioni: e primieramente d’una stessa cieca obbedienza, mentre, comandandolo gli Apostoli, senza ulteriore ricerca si mettono sul terreno; dappoi ci insegnano la tolleranza e l’egregia virtù della perseveranza negli esercizi spirituali, e soprattutto in quello di ascoltare la parola di Dio, mentre per tre giorni lo ascoltarono benché digiune; e da ultimo la costanza in seguire Gesù Cristo (OM. III, Per la stessa domenica XIII dopo Pentecoste, Lomazzo, 28.08.1583, pp. 170-1). Laonde saranno tre le cose, che per quanto il comporteranno le angustie del tempo, noi ci faremo a considerare nella lezione del santo Vangelo: 1) quali doveri Cristo in oggi imponga a’ suoi Apostoli, e agli uomini apostolici e loro successori; 2) come il santissimo vescovo Ambrogio li abbia fedelmente adempiti; per ultimo [3] quali debbono essere le nostre obbligazioni verso di lui e quanti altri tengano le sue veci. “Voi siete il sale della terra, che se il sale diventa scipito, con che si salerà egli (Matth. V, 13)?”. Il nostro Signore Gesù Cristo aveva sul monte proposto a’ suoi Apostoli la dottrina delle Beatitudini, dottrina così sublime, e superiore agli umani sentimenti, dottrina così al di sopra delle nostre basse cognizioni, che le beatitudini annunziate da lui agli uomini carnali sembravano paradossi e oltre la verità [...]. “Voi siete il sale della terra”. Tutto il mondo è fatuo e scipito, corrotto e putrido, incapace della grazia e della dottrina di Dio, è ottuso e stupido; tocca a voi, o discepoli, di condirlo, di mettergli innanzi questi cibi, di spezzargli questi pani, d’apprestargli questa bevanda; a voi di mondarlo, di preservarlo dalla corruzione, di renderlo docile. E ciò io intendo che voi abbiate a procurare specialmente per due vie: imperocché dapprima vi farete a istruire, e lo farete con somma efficacia, se comincerete a praticare voi stessi le cose che io ho insegnate a voi, e che voi predicherete agli altri; se rinunzierete a tutte le cose sensibili, se sarete poveri di spirito, se soffrirete la fame e la sete per amore della giustizia, se sarete una luce, se per me e pel mio nome vi lascerete perseguitare dagli uomini. Questo modo d’insegnare avrà grandissima forza; perché in allora gli uomini più facilmente presteranno fede a ciò che voi predicherete, né si faranno rincrescere di ciò che vi vedranno praticare voi stessi. E queste cose tutte insinuò Cristo colla similitudine del sale; avendo il sale delle proprietà che potevano facilmente esprimere la predicazione e la condotta degli Apostoli. Il sale in primo luogo ha un gran sapore e una gran forza di condire; per cui un po’ di sale basta a insaporare molte e copiosissime vivande: ha anche questo di proprio, che preserva le carni dalla corruzione e dalla putredine, essiccando tutti gli umori sanguigni; per ultimo contiene naturalmente una certa quale acrimonia, e direi quasi una forza di pungere. Le quali cose avrebbero appunto gli Apostoli e i loro successori tutte adempite pel comando del Salvatore Gesù Cristo. Erano affatto senza sapore le cose che il mondo amava. Gli uomini non agognavano che a’ beni della terra, tutti in preda a’ meschini piaceri. Del che grandemente si dolse Mosè, quell’altissimo servo di Dio, dicendo: “Ella è una nazione sconsigliata e imprudente: ah, se avesser saggezza e intelligenza” (Deut. XXXII, 28)! Né solamente erano senza sapore le loro opere, ma anche ciò che aveva sembianza di bene, giacché non eravi condimento di grazia; e se vi fossero anche stati dei beni, “essendo difettoso l’occhio” delle loro intenzioni, “tutto il corpo era ottenebrato” (Matth. VI, 23). Anche i cibi migliori che sarebbero stati soavissimi a un gusto divino, avevano dell’insipido e del nauseante; voglio dire quegli stessi atti religiosi, co’ quali prestavano il loro culto a Dio. [...] imperocché come il sale colla sua acredine e condisce e preserva dalla corruzione le carni che noi mangiamo, così dovevano a non dubitarne comparire acri gli Apostoli in faccia agli uomini. Essi dovevano predicare che era venuto il Messia, il nostro Signor Gesù Cristo figliuolo di Dio, e che questi era nato da spregiatissimi genitori, d’una famiglia ignobile, e che dopo avere menato una vita tribolatissima era stato condannato a morte ignominiosa, e messo insieme cogli scellerati, e per noi confitto in sulla croce fra due ladroni. O sale, o sale! i Giudei aspettavano il Messia, il futuro nobilissimo e potentissimo Re, che regnerà sulla terra; e oh! le cose che erano obbligati a credere! Pungeva un tal parlare, era proprio acre; cosicché per taluni aveva dello scandalo, e ad altri sembrava una vera stoltezza (I ad Corinth. I, 23). Avevano gli Apostoli da predicare, che è “angusta la porta, e stretta la via che conduce alla vita” (Matth. VII, 14); che soprattutto richiedesi umiltà e pazienza; che di buon animo si devono ricevere le tribolazioni (OM. IV, Per la stessa solennità di sant’Ambrogio, Bellinzona, 07.12.1583, pp. 253-5; 258). Se potessimo vedere, dilettissimi figli, i varii affetti sentiti dai santissimi Apostoli in quel dì che il loro Maestro e Signore il Figlio di Dio, Cristo Gesù, in loro presenza dal vertice del monte Oliveto incominciò a sollevarsi a poco a poco al cielo, finché dall’interpostasi nube fu involato ai loro sguardi, quale spettacolo ammireremmo! Li vedremmo estatici cogli occhi ancor fissi in Lui che già più non vedevano [...]. È dessa forza [...] la quale può, non che le mani e gli occhi, sollevare insieme anche tutto il corpo [...]. Seguiamo [...] Gesù nostro capo [...]: né arrestiamoci più oltre in terra noi creati al cielo: ma dove il capo già precede, ivi si affrettino i membri [...]. Non senza mistero dunque fu istituito l’ambrosiano rito delle Tridue Litanie per dopo l’Ascensione di Cristo al cielo e prima anche della Pentecoste, onde quello stesso che egli fa in cielo, compiendolo noi sulla terra, diveniam degni che su di noi scenda lo Spirito Santo colla pienezza dei suoi doni, perché anche i beati Apostoli dopo l’Ascensione del diletto Maestro congiunti e “unanimi perseverando nell’oratione” (Act. Apost. I, 14), sappiamo che furono ripieni di Spirito Santo (OM. II, domenica dopo l’Ascensione avanti le Rogazioni, Milano, 13.05.1584, pp. 59-60; 63-4). [...] del modo col quale abbiamo a pregare [...]. Siccome poi la preghiera di Cristo è divisa in tre parti, mentre prima di tutto ora per Sé, dopo per i suoi Apostoli, quindi per tutti i fedeli (OM. II, lunedì in seguito alla domenica dopo l’Ascensione. Primo giorno delle Rogazioni, Milano, Basilica di Sant’Ambrogio, 14.05.1584, p. 73). Ci rimane ora di vedere che cosa dobbiamo chiedere, ed in quali disposizioni dobbiamo essere perché Dio ci esaudisca. Al che ci tornerà assai opportuno il considerare la seconda parte della preghiera fatta da Gesù Cristo per gli Apostoli. [...] Or Egli dichiara primieramente per chi intenda pregare, e tosto ne esclude il mondo, così: “Non prego pel mondo, ma per quelli che hai dati a me” (Joan. XVII, 9). Grandi parole, e ben valevoli a trarci dalla volontà una risoluzione fermissima di rinunciare senza riserva al mondo, per divenire in tal guisa partecipi dell’orazione di Cristo [...]. Il Signor Gesù Cristo [...] vuol la tua salute, o peccatore, purché la voglia anche tu [...]. Il Salvatore prega per gli Apostoli anche per codest’altro motivo, che quindi a poco doveva partirsi da essi corporalmente. E siccome il mondo era per odiarli, e stava lor preparando una fiera guerra, così aggiunge che “il mondo gli ha odiati, perché non sono del mondo” (Joan. XVI, 14). Consolatevi, o poveri, o disgraziati, e voi, che siccome nudi scogli siete esposti agl’incessanti flutti e sconvolgimenti del mondo, giacché Dio riceve sotto la sua protezione quelli che sono odiati dal mondo, e voi potete dire: “Il padre e la madre mia mi abbandonarono: però il Signore si prese cura di me”: s’egli poi ci protegge, che ci sarà mai per venir meno? (OM. II, martedì in seguito alla domenica dopo l’Ascensione. Secondo giorno delle Rogazioni, Milano, Basilica di Sant’Ambrogio, 15.05.1584, pp. 82-3; 85). Or bene, se nel Vecchio Testamento tutto era semplicemente ombra e figura di ciò che doveva avvenir nel Nuovo: qual cura, qual sollecitudine non avrà usato lo stesso Iddio nel preparare e disporre quei ministri, de’ quali intendeva servirsi nella spirituale edificazione della santa Chiesa? di quale Spirito non li avrà muniti e ripieni? La preparazione, la disposizione, l’abbiamo nell’odierna discesa dello Spirito Santo sopra gli Apostoli. Costoro erano stati eletti e predestinati a un sì grande e insigne ministero; dovevano essere gli artefici di un’opera così eccelsa; anzi, dopo la partenza di Cristo, non pur gli operaj e gli artefici, ma i fondamenti della Chiesa. [...] Che sovrabbondanza di doni sarà stata dunque diffusa sugli Apostoli! E infatti su di loro lo Spirito Santo non discese in qualunque modo, ma nella più grande maestà. [...] lo Spirito Santo discese in forma di lingue: e meritatamente, giacché gli Apostoli avevano a essere ammaestrati e preparati massime nell’esercizio della loquela, dovendo predicare il Vangelo a tutto il mondo. Un’altra volta il Signore Iddio mediante la divisione e confusione delle lingue abbatté l’intollerabile audacia di coloro, che troppo di sé presumendo, quasi volessero intimar guerra a Dio, si erano accinti a fabbricare una città, e una torre che toccasse il cielo. Oggi al contrario volendo ergere il nuovo edificio della santa Chiesa, che è propriamente la città di Dio, la Torre Davidica, ecco che nell’unità delle lingue raccoglie la moltitudine degli uomini, e al predicar gli Apostoli, tutti, ancorché di diversa nazione, e fra loro estranei di lingua, li ascoltano e li odono parlare nel proprio idioma (Act. Apost. II, 6). Eppure gli Apostoli erano di Galilea, né mai avevano fatto alcuno studio di stranieri linguaggi. Ma lo Spirito del Signore operò queste meraviglie nelle loro lingue, rendendole quasi “penne di veloce scrittore”. [...] Oh beati gli Apostoli, che dopo aver sortito questo doppio Spirito, non si ridurranno più alla povertà! Spirito doppio vale a dire spirito de’ miracoli, e spirito di dottrina e di profezia; e doppio anche in riguardo alle primizie e superiorità sugli altri, cui fu largito questo spirito: imperciocché gli Apostoli quasi primogeniti di tutti gli altri fedeli nella divisione di sì insigne eredità, ne furono ripieni con più eccellenza ed abbondanza che altri mai: doppio, avendolo ricevuto per sé medesimi, e anche per tutto il mondo, di cui avevano a essere i pastori, affine di operar colla loro, la salute altrui. [...] Sì, questo Spirito, che dal Padre procede e dal Figliuolo, è la fiumana, “dal cui impeto è rallegrata” e fecondata l’una e l’altra “città di Dio” (Psal. XLV, 5); e questa in cui militiamo, è quella in cui con Cristo regnano i beati. A noi poveri viandianti fornisce di continuo frutti di grazia, finché nella patria ne largirà frutti soavissimi di gloria e di eterna felicità, e di pace inalterabile, d’un pieno godere, che non ci sarà mai tolto o minuito; tali essendo i frutti che i santissimi Apostoli, e gli eletti gustano ora in cielo dopo averne anche quaggiù fatta prova. Essi quindi ci ponno attestare che tutte queste meraviglie sono vere, e che tali frutti riconoscono dal santissimo Spirito, e che “secondo quello che avevano udito, così hanno veduto” (Psal. XLVII, 8) (OM. II, Nella stessa solennità della Pentecoste, nella Metropolitana di Milano, 20.05.1584, pp. 102-3; 108-9; 118-21). Qui abbiam gli esempi, qui le regole, dilettissime figliuole, della religione nostra, qui la norma, qui il libro che c’insegna la vera astrazione, la vera spropriazione di tutti gli affetti sensuali, di tutti gli attacchi, comodità e dilettazioni; né si parla del corpo solo, ma anche dello spirito: dobbiamo in tutto essere spogliati di quest’interessi, di queste sensualità, sebbene, dico, spirituali. Lo vediamo per esempio in quelle parole che disse il Signore Dio a’ suoi Apostoli: Si enim non abiero, Paraclitus non veniet ad vos (Joan. XVI, 7). Impediva forse la presenza del Signore la venuta dello Spirito Santo? No: sarebbe il ciò dire una parola di bestemmia; absit, ma impediva la sensualità con la quale gli erano appoggiati. Non era perfetto l’amor degli Apostoli verso il loro maestro e Signore, e perciò, per compita perfezione di esso, fu necessaria quella partenza. O sorelle, non aggradisce il Signore Dio questi amori interessati e sensuali: vuole un amor netto, libero, sincero che puramente, semplicissimamente, miri a lui solo (OM. V, Sermoni familiari tenuti alle monache dette Angeliche, Sermone XVI. Fatto in occasione che il Santo vestì dell’abito sacro l’angelica Monica Rossi nella vigilia della festa del Corpus Domini, Milano, 30.05.1584, p. 152).

 

Appetito (di dominio) 

Grandi cose certamente ella è per dire la sapienza di Dio, essendoché vuole tanta attenzione da coloro coi quali parla: non le basta aver detto, “udite”; ma aggiunge, “ponete mente, imparate, porgete le orecchie, o voi che vi gloriate di aver soggette le molte nazioni” (Sap. VI, 2-3); voi, cioè, i quali stimate cosa sì piacevole e dolce l’essere a capo di molti, veder molti ubbidire al vostro cenno. Ma vizio della natura umana è questo appetito di dominare (OM. V, Sermoni agli Ecclesiastici. Ai Prefetti regionali della città, Visitatori diocesani e vicari foranei. Discorso tenuto nella Cappella domestica arcivescovile, 18.01.1584, p. 255).

 

Appetito / Sazietà 

Ma se così lauta e così nobile è questa mensa, deh, perché mai, o figliuoli, tanto pochi vi si accostano; perché sì tanto varj pretesti se ne scusano? — A tale difficoltà darà in mia vece risposta il santissimo Pontefice e dottore Gregorio, col recarvi un’insigne differenza fra i conviti e i diletti carnali, ed i spirituali. “I diletti corporali, dice egli, allorché non si provano, accendono gran desiderio di sé; allora poi che con trasporto si godono, in brevissima ora vengono a nausea per sazietà. I diletti spirituali all’incontro, nauseano quando non si sono provati; ma quando si gustano tornano desideratissimi; e se ne ha tanto maggior fame, quanto più se ne gode. Nei primi è gradevole l’appetito, ma l’esperienza disgusta; ne’ secondi l’appetirli riesce sgradevole, ma l’esperienza deliziosissima. In quelli, l’appetito genera sazietà, la sazietà nausea; in questi l’appetito produce sazietà, la sazietà appetito: quindi è che, non gustate, non ponno amarsi, ignorandone il sapore: chi difatti può amare ciò che non conosce?”(San Gregorio Magno, Omelia XXXVI). [...] “Gustate, gustate”, o figliuoli, venite alla cena, cibatevi di ciò che vi è posto dinnanzi, “e fate sperienza quanto soave sia il Signore” (Psal. XXXIII, 8) (OM. II, Nella stessa domenica VI dopo Pentecoste, Milano, 10.07.1583, pp. 329-30).

 

Approssimazione 

Alcuni poi son tanto nemici della fatica, che la minima diligenza usata in affare sì importante lor sembra gigantesca. E però costoro ascoltano i peccati, sgridano e fors’anche un po’ risentitamente; ma non scrutano la coscienza dei peccatori con accurato esame, né bene esplorano le circostanze di tutti i peccati. Anche costoro s’assomigliano a quelli de’ quali il Signore lagnavasi per Ezechiele, che cioè “intonacavano le pareti senza mistura” (Ezech. XIII, 11 e ss.) onde alla pioggia, e alla bufera, l’edificio veniva atterrato. Non basta, o dilettissimi, l’aver fatto ciò, ma aprite, “aprite la muraglia” (Ibid., VIII, 8), ricercate seriamente le coscienze, scavate, a così dire, coll’aratro delle interrogazioni questi campi che il Signore vi diè a coltivare; giacché voi dovete lasciar nulla intentato per liberare dalle gravissime infermità dei peccati quelle anime, per salvar le quali che è quello che far dovesse il Figlio di Dio, “e fatto non l’abbia?” (Isaiæ V, 4) (OM. V, Sermoni agli Ecclesiastici. Ai confessori della città di Milano. Discorso tenuto nella Cappella domestica arcivescovile, 12.03.1584, pp. 278-8).

 

Arbori (scritture, lettere, tavolette, quadri) 

Item lascio, etc, al Reverendissimo Vescovo Bonhomo di Vercelli li arbori, et tutte le altre scritture pertinenti a miei sermoni. Item lascio, voglio, commando, delibero et ordino, che subito dopo la mia morte il reverendo signor D. Ludovico Moneta, overo D. Gioanni Fontana, essendo il sopradetto morto al tempo della mia morte, overo il reverendo signor Grafidio de Rubertij, Ordinario del Duomo di Milano, et ciascheduno di loro ordinatamente come sopra, habbi, et pigli, et possi havere, et pigliare di propria autorità, et senza che lo habbi, né pigli di mano dell’infrascritto mio herede, il mio scrittorio coperto di corio, et la cassetta, overo scrigno coperto di panno verde, quali sono nel mio camerino serrati con tutte le scritture, quali all’hora in essi si trovaranno, et tutte le filze di lettere da chi si voglia scrittemi, et ancora qual si voglia minute di lettere da me a chi si voglia altri scritte, le quali si ritroveranno nel mio studiolo, overo nell’archivio, overo ancora appresso prete Oldone, et appresso li segretarij, et cancellieri, et miei scrittori, et questi ad effetto di disporre di tutte esse scritture secondo la mia volontà, della quale essi ne sono a pieno informati. [...] Item parimente lascio, voglio, et commando, et ordino, che l’istesso reverendo signor Ludovico Moneta, overo, essendo lui morto al tempo della mia morte il predetto reverendo signor Fontana, Arciprete, overo essendo ancor lui morto al tempo della mia morte, il predetto reverendo signor Grafidio de Rubertij, et ciascun di loro come sopra, habbi, et pigli, et possi havere, et pigliare di propria autorità, et senza che l’habbi, né pigli di mano dell’infrascritto mio herede, né per autorità d’altro giurisdicente, la croce pettorale d’oro, della quale mi servo nella celebratione della messa piccola, et ancora la croce pettorale, et Agnus Dei con legno della croce, et altre reliquie in quelle riposte, le quali cose continuamente soglio portare al collo pendenti, et la pace d’avorio con tre maggi d’argento overo di oro: Item, et tutte, et qualsivogliono tavolette overo quadri piccioli, overo grandi, et ancora le medaglie anco d’oro con sopra le sacre imagini, overo dipinte, o scolpite, et ancora gettate, et ancora li Crocefissi d’argento, et indorati, scolpiti, o gettati, et ancora quelle, et quelli, che sono conservati nella mia cappella dell’Arcivescovato, overo sia sacristia, et armarij, overo sono affissi nel mio oratorio picciolo, overo nella camera del studiolo, eccettuati però quelli, de quali si ritrovarà specialmente esser stato da me nel presente mio testamento disposto, et questo ad effetto, che li prefati legatarij di sopra nominati per ordine come sopra, faccino, et disponghino di tutte, et ciascuna delle sopradette cose conforme alla mia mente, della quale a bocca sono a pieno informati (Testamento di san Carlo volgarizzato, 07.09.1576, in DOC. III, serie ottava, pp. 838-9). Aspetterò con molto desiderio che V.S. mi mandi le Homelie, che ha già finite; perché le gusterò così pure, come sono uscite da lei, senza che vi siano mescolati questi miei concetti. Ma quando ci renderemo una volta insieme con la gratia del Signore le mostrerò quegli schizzi, acciò che ella ne cavi ciò che le parrà a proposito: il che difficilmente potrebbe V.S. far senza di me per essere molto confusi; et questa è stata la principale cagione che mi ha indotto a non gliene mandar per hora (L.AV, Borromeo-Valier. Carteggio, aprile 1581).

 

Arca (di Noè) 

Se questo è accaduto in Eliseo, che per aver toccato un defunto il suo sepolcro, disciolse i legami della morte, et di nuovo ritornò colui in vita; molto maggiormente si farà in questo tempo, nel quale la grazia abonda più copiosa; et maggiore è la forza dello spirito: cioè che se alcuno con fede toccherà l’archa, ne caverà gran virtù (Litteræ pastorales de septem basilicis stationalibus, in AEM 1582). È proprio di una somma demenza insegnare agli altri la via della salute, e non volerla essi seguire; sant’Agostino li rassomiglia a coloro che davan mano all’edificio dell’arca, nella quale al sopravvenir del diluvio, Noè e la sua famiglia salvaronsi; ma essi perirono (OM. I, Nella solennità dell’Epifania, 06.01.1567, p. 155). E come l’arca di Noè moltiplicandosi l’acque del diluvio non per questo si affogò ma poi si andò inalzando et san Pietro commandato da Christo nostro Signore di andar con i piedi sopra l’onde con tutto l’impeto del vento non cominciò a pericolare di sommergersi se non quando cominciò a temere, et all’hora gli porse pur anche Christo la destra, et lo sollevò d’ogni pericolo così spero fermamente che mettendo Vostra Beatitudine come successore che, è, di san Pietro i piedi animosamente a calcare quest’onde, cederanno i venti dei contrasti, et cessaranno le perturbationi et li porgerà Christo la mano, ad esseguire di quelle cose, che paiono come impossibile negl’occhi umani. Con che farò fine basciando humilmente i santissimi Piedi a Vostra Beatitudine et pregando Dio nostro Signore perché li dia ogni dì maggior spirito et fortezza nel suo santo servitio (Al Papa Gregorio XIII, Milano, 15.09.1573, in DOC. III, Continuazione della serie sesta, Lettere). Sentite l’opere di gratitudine, che riuscirono da quel pio animo del buon patriarca Noè. Egli era tanti giorni rinchiuso nell’arca per il diluvio, finalmente per grazia di Dio seccate l’acque, liberato dall’inondazioni, riconoscendo gratamente questo beneficio da Dio, gli edificò altari, offerì sacrifici di tutti gli animali mondi, che s’erano conservati dall’acque (Memoriale, 1579, II, 5; AEM 1599). Non si conservano qui [nelle chiese] le lapidee tavole della legge, non i pani della proposizione, non la verga di Aronne, non l’arca dell’alleanza; ma qui risiede, come in trono di maestà, sopra quell’altare santissimo il medesimo Figlio di Dio, Dio insieme e uomo, al quale infinite schiere di angeli fanno corona: qui contiensi il Pane disceso dal cielo; qui l’Autore della legge evangelica, che la scrisse, “non nelle tavole di legno, o di pietra, ma nelle tavole di carne del cuore” (II ad Corinth. III, 3); qui la verga che fiorì nell’utero verginale di Maria; qui infine l’Arca della Divinità e il tesoro di tutte le grazie. E chi orando nelle nostre chiese, non sente certi raggi vivificanti, che dal sacro altare diffondendosi, gl’illuminano la mente, gli accendono il cuore? (OM. I, domenica fra l’ottava dell’Epifania, Milano, 08.01.1584, p. 176). Infatti che mai gioverebbe a chiunque, se guadagnando a Cristo tutte le anime del mondo, avesse a perdere la sua eternamente? Egli sarebbe proprio simile a coloro che in tanto numero e con tanta fatica costruirono l’arca di Noè, ma non entrandovi perirono immersi nelle acque del diluvio (OM. V, Sermoni agli Ecclesiastici. Ai Prefetti regionali della città, Visitatori diocesani e vicari foranei. Discorso tenuto nella Cappella domestica arcivescovile, 18.01.1584, p. 254). 

 

Archivio e libri delle scritture 

In essecutione del Concilio nostro Provinciale, vogliamo che in questo nostro vicariato si costituisca l’archivio delle scritture di tutti i beneficij, et luoghi pii di esso vicariato. Et però vi commettiamo, che con quella maggior sollecitudine, et diligenza che potrete, attendiate a venir in cognitione presso di chi si trovino scritture tali; astringendo i titolari a trovarle, et chi ne haverà notitia, a palesarle; che per questo effetto vi mandiamo le alligate copie di monitorij da far pubblicare nel Vicariato vostro. Et di quante scritture potrete venir in cognitione, come di fondationi, dotationi, consegne di beni, recognitioni, confessioni, o altre di qualsivoglia sorte, ne manderete a noi l’inventario con il nome di chi le haverà presso di sé. [...] Conservati registrati in un libro, o cusite insieme gli stessi originali, delle presenti ordinationi nostre, così generale, come particolari, nel qual libro cusirete anche tutti gli Editti, et altri ordini nostri, che alla giornata vi verranno dalle mani nostre per esser publicati; et insieme ancora tutte le lettere che da noi o dal nostro Vicario generale, o da altri nostri Ministri vi saranno scritte d’ordine nostro, perché ad ogni bisogno si possono vedere, et voi li rivederete spesse per esseguir quelle cose che saranno restate adietro, facendo anche che ciascun Curato habbia un libro nel quale tenghi cusito le ordinationi particolari della sua chiesa et cura, et le lettere, et ogni altro ordine che da noi, o dai nostri Ministri, saranno indirizzati nelle sue mani. I quali libri siano et da noi, et da ogniuno di loro conservati in luogo conveniente et sicuro, perché possino servire per informatione delle cose di quelle parte, ne i tempi che hanno da venire a chi succederà nel nostro offitio, o ne i loro beneficij (Instruttione ai Vicari Foranei, in AEM 1582). Di mese in mese, ne darete avviso per vostre lettere di quello che haverete fatto nella congregatione precedente, et ci manderete in scritto le conclusioni fatte nella congregatione sopra gli dubij proposti, li quali terrete anco registrati in un libro presso di voi, in principio del quale scriverete questa nostra instruttione, et occorrendo che nelle cose trattate restasse qualche dubio, venite voi, o fate venir altro della congregatione quanto prima a rappresentare il tutto a noi (Ordini per le Congregationi Foranee, in AEM 1582).

 

Armi 

Con mio grandissimo dispiacere ho inteso che l’armata Turchesca sia per tornar a Malta, parendomi che quei poveri cavalieri habbiano patito pur troppo. Et subbito ho ordinato che si facciano orationi nei Monasterii di questa Città, et ho animo ancho di far fare una Processione solenne, sapendo che le miglior arme che si possano usar contro gli Infideli sono le divotioni et il placar l’ira di Dio contra di noi (A Monsignor Bonhomini, 01.05.1566, in DOC. II, serie sesta, Lettere, VIII, vol. quarto). Voi dovete perseverare nella fede, e insieme nelle buone opere, imperocché, che giova prendere le armi, e non uscire a battaglia? Questo è un abusarsi della misericordia di Dio, è un burlare Iddio; è un mostrare verso di lui la più mera ingratitudine (OM. III, Ai Cresimandi, Discorso II, San Lorenzo, Milano, 31.05.1583, p. 249). Non basta aver ricevuto nella casa nostra l’autor di ogni bene, bisogna trattarlo in modo che egli habbia a star sempre con noi [...] hora che è con noi l’autore della gratia, non ci mettiamo però a dormire, vigilemus et oremus, ne intremus in tentationem, hora è tempo di combattere, hora l’inimico nostro aguzza le sue armi, et tende tutte le reti contro di noi, stiamo vigilanti (DI, Discorsi dell’anno 1565. In die Cenæ Domini, De sancta Eucharistia).

 

Armi / Famiglia armata 

P.S. Non ho potuto far molti capitali dei ricordi del signor cardinale Chiesa in questa causa, per esser egli, come sapete, di contrario parere nella controversia della famiglia armata, et esecutioni contra Laici. M’avvisarete se quando s’haverà a dar la risposta terminum juris sarà bene replicare extrajudicialmente quelle proteste fatte nel monitorio di non usar della famiglia armata, etc. per concession loro etc. et se sarà anche d’accompagnare qualche cosa di risposta a quelle risposte del Commendatore rispetto all’eshorbitanze che vi sono dentro. [...] Solo vi dico che havendo visto quel che scrivete sopra il portar delle armi inhastate da i nostri fanti, vi si manda un essamine fatto appunto in questi dì per provare il possesso in che sono di portar questa sorta d’armi inhastate quando vanno a fare essecutioni fori, che quanto al portarle per la Città voi sapete che non le usano ordinariamente, né forsi anche le usavano per i tempi adietro avanti l’insulto fatto al Collaterale, in che mi rimetto agl’essamini fatti che havete a Roma (A Monsignor Castelli, Milano, 12.08.1573, in DOC. III, Continuazione della serie sesta, Lettere). 

 

Armi / Preghiere 

L’Arme celesti, le quali fra l’altre, hanno assiduamente da usare i fedeli Christiani mentre che nella peregrinatione di questo malvagio secolo combatteno contra i nemici della lor salute, sono le preghiere, et la Santa Oratione. Lo studio della quale Oratione conciosiaché l’Unigenito figliuol di Dio Christo, virtù, et sapienza del Padre, non solo con parole, ma anche col testimonio del suo essempio, habbia insegnato esser perpetuo, proprio, et necessario ad essi Christiani (Litteræ pastorales de oratione. Litteræ Gregorio XIII, 1572, in AEM 1582). Queste orazioni sì sovvente, con quali in un certo modo si luttava con Dio, gli han fatto quasi violenza a concedervi grazia di non andare più oltre all’estirpazione. Né solo sono state le orazioni loro e di questo nostro popolo; ma anco le universali supplicazioni e prieghi, che con somma carità hanno fatto per voi le Città contorne di questa provincia, e sopra tutte l’alma città di Roma [...]. Vi si aggiungono poi le penitenze, i digiuni, le discipline, le elemosine de’ tanti uomini, particolarmente per questa causa da ogni parte offerte a Dio. Tutte queste e altre armi di pietà, congionte insieme, hanno fatto una santa forza a sua divina Maestà [...]. Egli ha mosso tanti cuori, e buoni spiriti all’orazione per disporre noi a essere capaci della sua misericordia (Memoriale, 1579, I, II; AEM 1599).

 

Armi spirituali 

Et quanto al merito principale della causa trehendi laicos, etiam reos ad forum ecclesiasticum avvertirete sempre di non mettere in dubio questo capo, né obligarvi di haver a provare consuetudine, ma state nella quasi possessione nella quale non ha dubio, che debbiamo esser mantenuti, et noi mantenervici con le arme spirituali, procurando che questa novità non si addormenti, né si metta in negotio, ma vi si rimedij subito di là, con far rivocare il precetto sodetto, et che noi non siamo perturbati nella quasi nostra possessione (A Monsignor Castelli, Milano, 02.07.1573, in DOC. III, Continuazione della serie sesta, Lettere).

 

Ascendere / Discendere 

Più, l’orazione ci serve, o figliuoli, come di scala per salire al cielo: e forse non inopportunamente diremmo che quella scala per la quale Giacobbe vide ascendere e discendere gli Angioli rappresentasse l’orazione; mentre le persone sante, amiche di Dio, che ancor dimorano nelle celle di questo mondo, saliscono quando che il vogliono, agli eccessi penetrali del Re eterno per mezzo della contemplazione, e ne discendono a soccorrer coll’opera a’ bisogni altrui (OM. III, Nell’orazione delle Quarant’ore, Discorso III, per C.E. di Savoia infermo, Vercelli, 03.09.1583, p. 314). 

 

Ascensione 

Quali doni infatti non inviò agli Apostoli suoi nel giorno santissimo della Pentecoste! Ed essi furono gli eccellenti frutti dell’odierna Ascensione: “Perché se io non me ne vo”, aveva detto Egli stesso, “non verrà a voi il Paracleto” (Joan. XVI, 7): ivi andò a preparare il luogo a noi [...]: con Lui sale al Cielo la natura nostra, entra nel Paradiso la nostra carne, a cui già prima era stato detto: “Sei polvere e in polvere tornerai” (Gen. III, 19). [...] così pure salì al Cielo perché vi avessimo anche noi a salir ora in ispirito, ed un giorno finalmente rivestiti di gloria. Sebbene, ahimè, in quale iniquo modo vogliono molti ascendere! Si sforza il superbo di essere anteposto a tutti, tutti disprezza, a tutti si crede superiore; e questo perché se non per ascendere? Per vendicarsi delle ingiurie ricevute, un altro, scordando Iddio, perde se stesso e molti sciupano il lor patrimonio in ispese vane e superflue, ed i figli riducono in necessità il tutto al solo fine di salir alto. Infelici! Egli è questo lo spirito di Satana, padre del peccato, che disse in cuor suo: “Sormonterò l’altezza delle nuvole, sarò simile all’Altissimo” (Isaiæ XIV, 1); spirito abominevole a Dio, pel quale Lucifero precipitato fu nell’abisso [...]. Donde poi gli alterchi e le contese, i dissidj e le liti, gli omicidi e le stragi, se non da questa bramosia di ascendere? Ma voi, o fratelli, in diverso modo avete a ascendere [...]. Cristo ascese per mezzo della croce, dell’umiltà, della povertà, delle piaghe e della sofferenza d’un crudel supplizio; così devi far tu, o Cristiano: devi battere questa via, cioè esser piccolo agli occhi tuoi, abbracciare quello che il mondo reputa dappoco [...]; esercitarti finalmente in tutte quelle pratiche che dagli ammiratori del mondo si hanno in avversione (OM. II, Nella solennità dell’Ascensione, Verona, 19.05.1583, pp. 50-1; 53-4). Se potessimo vedere, dilettissimi figli, i varii affetti sentiti dai santissimi Apostoli in quel dì che il lor Maestro e Signore il Figlio di Dio, Cristo Gesù, in loro presenza dal vertice del monte Uliveto incominciò a sollevarsi a poco a poco al cielo, finché dall’interpostasi nube fu involato ai loro sguardi, quale spettacolo ammireremmo! Li vedremmo estatici cogli occhi ancor fissi in Lui che già più non vedevano, e senza essere da tanto di levarli di là, sebbene si frapponesse la nube; ma con faccia immobile rivolti a Cristo, fors’anco con le mani levate e coi desideri ardentissimi accompagnar lui che poggiava all’etra. Per verità ci fan chiaro testimonio di tal rapimento degli Apostoli quelle parole dette loro dagli Angeli: “Uomini di Galilea, che state guardando in cielo?” (Act. Apost. I, 11). È dessa forza e opera di amore e di un cuore infiammato, la quale può, non che le mani e gli occhi, sollevare insieme anche tutto il corpo [...]. Seguiamo [...] Cristo nostro capo [...]: né arrestiamoci più oltre in terra noi creati al cielo: ma dove il capo già precede, ivi si affrettino i membri [...]. Certamente si danno generosi doni e retribuzioni agli avvocati civili dai loro clienti, perché ne abbiano a patrocinare e a difendere le cause. Ma noi di che saremo larghi a colui che “non abbisogna dei nostri beni”? Davvero di noi stessi [...]. Questo ricambio vuol Cristo del suo patrocinio, che ci stringiamo sempre a lui, non ci svincoliamo mai; congiunti con lui, lui seguiamo: e massime imitiamo, pregando, esso che prega. Non senza mistero dunque fu istituito l’ambrosiano rito delle Tridue Litanie per dopo l’Ascensione di Cristo al cielo e prima anche della Pentecoste, onde quello stesso che egli fa in cielo, compiendolo noi sulla terra, diveniam degni che su di noi scenda lo Spirito Santo colla pienezza dei suoi doni, perché anche i beati Apostoli dopo l’Ascensione del diletto Maestro congiunti e “unanimi perseverando nell’oratione”, sappiamo che furono ripieni di Spirito Santo (OM. II, domenica dopo l’Ascensione avanti le Rogazioni, Milano, 13.05.1584, pp. 59-60; 63-4).

 

Ascolto / Attenzione 

Quelli che ascoltano fa d’uopo che prestino attenzione. E però dicendo voi nelle chiese e nel coro intrattenervi del continuo con Dio, conviene che siate innanzi tutto attenti, sì a quello che il Signore dice a voi, come anche a quello che voi lodandolo e pregandolo gli dite. Non s’hanno a mozzar le parole, non ad interromperle con vane ciance o parlari, ma invece meditare nell’interno ciò che colla voce si proferisce; mentre se il cuore non prega, invano si affatica la lingua, e il Signore potrebbe dire di voi: “Cotesto popolo mi onora colle labbra, ma il di lui cuore è lontano da me” (Matth. XV, 8). Io pure confesso, che se parlassi a qualcheduno il quale non mi desse ascolto stimerei esser meglio tacermi; così anche se udissi alcuno il quale non capisse se stesso, né sapesse che si dicesse, crederei andare da quest’uomo burlato; eppure son uomo anch’io, e consapevole di essere esposto alle fragilità dell’uomo. Ma non dare ascolto allorquando ci parla Iddio, al cui cospetto tremano le colonne del cielo; o parlargli in guisa da non intenderti nemmeno tu stesso, che impudenza è questa? che temerità il trattare in siffatto modo con colui che è ricinto e adorato da tante migliaja di Angioli? (OM. V, Sermoni agli Ecclesiastici. Ai canonici della Metropolitana e delle collegiate in Milano. Discorso tenuto nella Cappella arcivescovile domestica, 21.06.1583, p. 223).

 

Ascolto / Obbedienza 

[...] per sempre ti ascolterà, ti obbedirà la tua ancella (OM. I, domenica VI d’Avvento, Milano, 18.12.1583, p. 96).

 

Assiduità 

Come dunque volendo noi pregar Dio in modo che potessimo sperar di essere esauditi, bisognava prima racquistar la gratia sua, così per mantenerla, et per ottenerla maggiore, dovemo orare assiduamente [...]. Ecco come le cose che il Signore vuol fare egli, vuole nondimeno che il mezzo per ottenerle sia l’oratione. Perciò bisogna orare continuamente. Multum enim valet, diceva san Giacomo, deprecatio, iusti, assidua (Lettera di Giacomo V, 16). Tre cose hanno a concorrere, oratione, uomo giusto, assiduità (DI, Discorsi dell’anno 1565. In S. Maria Maggiore nell’occasione del Giubileo di Malta). La strada che di frequente non è battuta, a poco a poco si rende impraticabile; il campo che con assiduità e intelligenza non è coltivato, ben presto si ricopre di ortiche, di pruni e di spine. Lo stesso avviene dell’anima di colui che non va se non di rado alla chiesa, ove d’altronde lo spirito è ricreato dalle sacre cerimonie, dai sacri concenti e dalle salmodie (OM. I, domenica fra l’ottava dell’Epifania, Milano, 08.01.1584, p. 178).

 

Assoluzione 

E perché sono molti i pericoli dell’amministrare questo Sacramento, cioè, o di errare nella decisione de’ casi, ed obblighi che occorrono, o di dare il beneficio dell’assolutione a quelli che ne sono indegni, overo di restare in qualche modo con l’anima sua macchiata, sentendo molte immondizie d’altri; pertanto non deve mai il Sacerdote andare a udire confessioni, che prima con alcuna breve oratione, secondo la comodità, non dimandi lume, e grazia al Signore di non commettere alcuno errore, et di lavar talmente le macchie delle anime d’altri che non imbratti la sua [...]. E se dopo questa diligenza fatta da lui, o da altro confessore precedente, non si sarà emendato, non gli dia l’assolutione, finché attualmente non habbia levata l’occasione, o non para altramente a noi: dal quale faccia ricorso in tale occasione, conferendo con noi il caso, senza scoprire le persone. [...] Molti artigiani s’occupano così la festa, come lo dì di lavoro, talché mai non si danno al culto divino, né ascoltano la parola di Dio, et al medesimo modo occupano la sua famiglia. E così si troverà che molti in tali esercizi sono continuamente vissuti in peccati mortali: li quali non si devono stimare capaci dell’assolutione, senza prima usare diligenza di liberarli dalle occasioni, o farli più forti. Anzi usando il confessore di maggiore diligenza, troverà forse, che alcuni di questi tali mai non si sono ben confessati: et ritrovando, che veramente sia così, doverà mostrargli, che per ciò devono, oltre la detta prova di reale emendazione, o il scordarsi dell’esercizio a lui pericoloso, confessarsi generalmente, et usare rimedi forti per la sua salute. (Avvertenze ai Confessori, 1575, in AEM 1582). Se non havrete presentata la prima lettera mia a N. Signore in cambio suo presenterete questa seconda, mutata in qualche parte, secondo che si sono mutate le cose. Io non credo che la Città scrivesse poi per l’assolutione ad cautelam, ma credo che li LX si congregassero per quell’officio che fecero meco per l’interdetto, del quale anche adesso stanno con timore. [...] Appresso saperete, che il Capitan di Giustitia havendo differito tutti questi giorni di venir a pigliar l’assolutione nel modo che da me gli è stata offerta, cioè nella cappella di casa mia, servata però la forma del Pontificale, et de sacri canoni, della qual forma se gli è data copia, et l’haverete anche voi con questa, finalmente dimandava che se gli desse un’assolutione ad cautelam, et in somma non vorrebbe fare il giuramento allegando l’esempio del Commendatore che dice essere stato assoluto in camera con una beneditjone senza scrittura alcuna. Se gli è mostrato l’assurdità della dimanda, et la differenza di lui sententiato dal Commendatore non sententiato né processato, et che non havendo esso Commendatore potuto ottenere a Roma l’assolutione ad cautelam molto più dovea egli ricevere l’assolutione semplice, et mostrar di riconoscere la benignità che se gli è usata in tolerarlo in tanti giorni senza publicarlo, et in fine, è stato chiarito che se fra dui dì non viene a pigliar l’assolutione mi delibererò di farlo affigere publicamente, et così sarà poi sforsato a pigliarla in Chiesa con maggior solennità. Et forse è così giudicio di Dio, per abbassare più lo spirito di quest’huomo, che stando nello stato ch’è se bene s’astiene a divinis et dall’essercitar formalmente il suo officio tuttavia è quello, per quanto intendo, che ha sempre atteso, et attende tuttavia a far tutto il maneggio col Commendatore, Grancancelliero et Signor Politonio quanto si spediva di qui, nei contrasti et disturbi, che si danno a questa Chiesa. Di qui si può vedere come siano pregiudiciali questi essempi di far questi atti non servata la forma, come è succeduto all’assolutione del Commendatore. [...] Questa mattina a li 17 ha poi mandato il Capitan di giustitia dal Vicario Belvisio, mostrando risolutione di voler pigliar l’assolutione, et che farà il giuramento; solo restava qualche difficultà sopra alcune parole del giuramento, la quale si vedrà di levare, et in tal caso se gli darà l’assolutione nel modo che si haveva dissegnato (A Monsignor Castelli, Milano, 16.09.1573, in DOC. III, Continuazione della serie sesta, Lettere). Sabato mattina si diede l’assolutione al Capitan di Giustitia nel modo che si era concertato, cioè nella cappella qui di Casa servata la forma de’ sacri canoni, et del Pontificale, come vederete per la copia degli atti di questa cerimonia. Esso Capitano faceva prima come sapete qualche difficultà sopra la forma del giuramento et promissione, ma poi s’acquietò essendoglisi fatto vedere, che l’obligo dei detti giuramenti, et promissioni, et parole da dirsi da lui, tutto stava fondato ne i sacri canoni, et così l’atto passò compitamente. Di quello che si era detto costì come scriveste, ciò è che si procedesse qui contra quelli che comunicassero con questi scomunicati, sappiate che non se n’ha pur havuto pensiero. PS. L’atto dell’assolutione del Capitano di Giustitia si manderà mercodì, non essendo hora fornita la copia in tempo, parimente si manderanno gli atti autentici del processo del Commendatore, pezzo per pezzo, come havete ricordato (A Monsignor Castelli, Milano, 28.09.1573, in DOC. III, Continuazione della serie sesta, Lettere). Mercodì passato ultimo di settembre la mattina fu sparsa voce da questi ministri regij, ch’era venuta ispeditione di Roma al signor Commendatore con facultà di eleggersi che confessore volesse, et farsi assolvere dalle censure denunciate da me, et che in fatti havuto il Breve s’era fatto assolvere da un Frate zoccolante, poiché il Padre Molina suo confessore è partito verso Fiandra, et di questa assolutione molti parlavano diversamente, alcuni dicendo che era in foro conscientiæ, altri in utroque foro, altri ad cautelam, et altri altre cose; basta che con questa voce fecero concorrer molti per rallegrarsene col Commendatore. Mi parve strano questo modo di procedere del Commendatore; né mi sarei pur imaginato che fusse venuta espeditione tale se non fosse con conditione di satisfare alla Chiesa, come vi scrissi appunto con l’ordinario passato. Tuttavia non havendo ancora lettere di Roma, né altro lume di ciò, dissimulai questa voce tutto quel giorno, et l’altro appresso, nel quale verso la sera venne da me il Guardiano di Sant’Angelo per dirmi che da Frà Leonardo del suo convento havea inteso, ch’egli diceva haver assoluto il Commendatore in virtù d’un Breve di Nostro Signore et che perciò esso Commendatore gli havea mandato a dire, che sarebbe stato la mattina seguente a Sant’Angelo per udir messa, et comunicarsi, sopra di che il Guardiano consultava meco quel che egli havesse a fare, quando il Commendatore pur fosse andato là, soggiungendo che non havea visto il Breve, ma che credeva che fosse in foro conscientiæ tantum. Gli risposi che a lui toccava mirar molto bene quelch’egli faceva in questo caso; ch’egli sapeva, ch’el Commendatore era scomunicato et denontiato, et che non contava legittimamente, ch’egli fusse assoluto; et che o era in foro conscientiæ l’assolutione del Commendatore, nel qual caso non havevo io a dimandarne conto a chi l’havea assoluto, né il confessore a dirmene, havendolo sotto sigillo di confessione, ma ch’era ben certo che in quel stato né poteva egli partecipare in divinis cioè alla messa, divini officij, etc.; né altri comunicar seco, anzi eran tenuti evitarlo come prima; overo era in utroque foro, et in questo caso, mi si devea far legittimamente constare dell’assolutione, accioché io poi l’havessi potuta far notificar al popolo; et che non facendo questo il Commendatore, io era tenuto ad haverlo per escomunicato, et per tale farlo havere da gli altri, et che egli intervenendo a gli officij divini contenneva l’auttorità ecclesiastica et dava occasione di scandalo publico dal vederlo andare a messa, et non costare legittimamente de la sua assolutione et avvertii il Guardiano che avvisasse il Commendatore, o lo facesse avvisare dal suo Confessore di tutto questo, et facesse seco etiam da mia parte ogni charitatevole officio perché si guardasse da simil errore, et per maggior sua chiarezza se li mostrò il Canone Sicut nobis, et anche il Covarruvias in questa materia. Tornò poi la matina seguente il Guardiano a dirmi d’haver mandato il Confessore dal Commendatore che havea inteso che l’assolutione era in utroque foro. Come tardava il Confessore a riportar la risposta, io pensai che la cosa passasse bene, et che il Commendatore fosse restato capace che pigliava errore, ma riuscì tutto il contrario perché l’istessa mattina s’intese che havea fatto apparecchiare d’andare a udir messa in Santo Stephano in Brolio; ma poi dubitando forse di non dover esser admesso in quella chiesa havea fatto disparecchiare di là, et mandare ad apparecchiare in San Giovanni in Conca; et questo fu mentre io mi trovavo in Duomo alla predica, di che avvisato uno de li miei Vicarij scrisse subito un polizino con queste parole formali, Videtur, etc., etc., in cap. SICUT NOBIS DE SENTENTIA, etc., etc., et parte de offic. ord., et lo mandò per dui di questi miei di casa a i frati che vedessero quel testo, et poi facessero quello che fosse di loro debito col Commendatore avvisandoli che a me non constava dell’assolutione; andò il Commendatore a San Giovanni in Conca, et li Frati si portorno religiosamente in non admettere il Commendatore alla messa [...]. Risposi al Barone, et lo rimandai con questa risposta al Commendatore, che quanto ad altre cose non havevo che trattar seco mentre egli stava in questo stato delle censure denunciategli da me, quanto all’occasione presente, che havevo io a dolermi di lui che senza esser assoluto, o se pure havea l’assolutione, come diceva, senza farne prima constare legitimamente, ne anche farmene pur dir una parola, con scandalo publico, et con poco rispetto dell’auttorità ecclesiastica et de sacri canoni et perniciosissimo essempio si fosse da sé intromesso nelli divini officij contra la manifesta dispositione del Canone, cap. Sicut nobis de sent., etc., il quale in fatti feci vedere ad esso Barone, et lo portò anche a far vedere al Commendatore. Soggiunsi poi al Barone, che operasse con ogni amorevole officio per parte mia col Commendatore che restasse egli capace d’esser tenuto ad esshibir il Breve, o in altro modo farmi constare in somma dell’atto dell’assolutione et della facultà legitima di assolverlo a quello che l’habbia assoluto se voleva ch’io l’havessi per assoluto et l’admettersi alli divini officij che liberamente overo facesse restar capace me come io potessi non ostante la dispositione del sudetto canone non haverlo per iscomunicato, et farlo evitar da altri come tale et prohibirli il partecipare in divinis in publico, sin che non habbia fatto questo, lo pregai a far studiare da persone perite, che anch’io farei il medesimo, et trovando di poterlo admettere mi offersi di farlo prontamente, se anche di no, l’esshortai a voler esso levar queste difficultà con poca fatica, esshibendo la facultà che diceva havere. Gli andai mettendo innanzi alcuni modi a i quali poteva far questo con più sua satisfattione, et fra gli altri s’egli havesse havuto qualche rispetto humano di non voler esso far alcun atto inanzi a me gli proposi che poteva il confessor medesimo esshibir questa facultà, per sua giustificatione, perché così venendo io per via indiretta in cognitione legittima del fatto mi bastava, et s’egli mi poteva far vedere ch’io potessi captivarmi in credere quanto all’atto dell’assolutione al solo testimonio del Frate poiché egli dice che non vi erano altri, io era apparecchiato a farlo. Ma contra questo cioè che non si potesse, harete una instruttione ad partem. [...] Fu discusso assai, et risoluto che di no, per molte considerationi, et fra queste prima, che la lettera del Cardinale di Como nel capo che parla di questa materia non dice espressamente di scriver d’ordine di N.S.or che è il termine col quale so io che vuole il Cardinale che ha in mano i negotij del Papa distinguere le lettere pubbliche dalle private sue, et far che si deva credere et ubbidire in quei negotii; onde pare più tosto lettera particolare. In ogni caso poi la lettera parla del Breve che si devea ispedire, et non dà avviso che fosse spedito et mandato, nel qual caso si può verisimilmente dubitare o di mutationi di risolutione, o di tardanza dell’espeditione, o di dilatione in inviarlo. Et cessando anche le sudette dubitationi, questa lettera non mi può far fede che il Commendatore habbia ricevuto questo Breve, che l’habbia presentato a chi bisogna, ch’esso a chi è presentato habbia fatto l’assolutione, che nel farla habbia servata la forma o conditione o circostanze requisite necessariamente nella scrittura del Breve per l’innoservanza, delle quali si rendesse nulla l’assolutione. Lascio di dire che nel Breve possono apparere molte surrettioni o altri simili diffetti, sopra i quali possa conoscere l’Ordinario, almeno quanto a questo di differirne l’essecutione, et rimettere la parte a N.S. avvisandolo di tutte le dubitationi che vi habbia dentro. [...] Oltra che havendo egli sempre pretenduto, et forsi pretendendo ancora, che le mie censure sieno nulle, come dice publicamente che non havea alcun bisogno d’assolutione, se nei tempi a venire constasse ch’io havessi admesso alla partecipatione, etc., et non constasse formalmente dell’assolutione farebbe argomento ch’io stesso non sentissi bene delle censure mie, quasi che non le havessi per subsistenti et valide, da che seguirà molto pregiudizio forse a questa mia Chiesa. Et forse anco che questo far tanta renitenza di mostrar il Breve ha sotto qualche simile dissegno. Si considerò di più, che dal non admettersi qui il Commendatore alla participatione, etc., non segue alcun pregiudicio alla intentione principale di N. S.re ch’è stata di non lasciarlo andare in Fiandra illaqueato, il che ha il suo effetto già interiormente, se è veramente assoluto, come dice haverà poi effetto plenario, cioè dell’admissione alle messe et divini officij, etc., fra due giorni che sarà fuori di questa diocesi dove è denonciato partendo dimane come si dice. Si è detto per ultimo che questo sarebbe un dar adito con questo essempio ad una consuetudine di malissima conseguenza, qual sarebbe che ogni scomunicato et denunciato si farebbe lecito di poter ingerirsi, o almeno publicar di propria auttorità la sua assolutione senza che ne constasse legitimamente all’Ordinario suo, da che seguirebbe infinità de inconvenienti et scandali. Per tutte queste cause hier sera poi, in occasione appunto che il Commendatore mi mandò quel suo confessore a farmi un’ambasciata in scritto, alla quale io risposi in scritto per il medesimo confessore, come vederete per la copia dell’un et l’altra scrittura et dell’atto medesimo, aggiunsi a bocca al detto confessore et al Barone quello ch’io puotei per disporlo a farmi constare, etc., et uscir di questi intricchi, et per invitarlo a questo più facilmente condescesi anche a questa risolutione che in luogo di qualche avviso publico ch’io devevo fursi andare al popolo che non constava della sua assolutione, affinché et il Clero et il popolo si riguardassero dal partecipare seco, non havendo altro rimedio hora contra il suo contempo, mi contentai dico, atteso anche la lettera del Cardinale di Como, della qual però non ho data a lui né ad altri fuori alcuna notitia, di ordinare a Parocchiani che non pubblichino la denontia che deveano far questa mattina, come prima domenica del mese, di esso scomunicato secondo la forma della poliza mia che vi mando, per vedere se intanto mi constarà da qualche parte certamente di detta assolutione; ma poco frutto ha fatto questa benignità usatagli, poiché questa mattina anche, se bene non è uscito fuori, ha però udito messa in Corte in publico, et con la solita musica onde mi converrà far qualche risentimento anche con quei sacerdoti; nella quale occasione è stato un suo cappellano favoritissimo che pur non ha voluto celebrare né intervenirvi, stimando più la conscientia che i favori del mondo. Così non hanno fatto quei buon Padri delle Gratie, dove ho poi trovato ch’egli andò a messa pubblicamente il mercordì et il giovedì, né io lo seppi all’hora, essendo quella Chiesa assai fuor di mano, et vicina alla casa dove egli stava. L’Inquisitor, ch’è anche Prior, chiamato da me si scusa che la prima volta fu admesso che lui non v’era, che la seconda poi egli vi si trovò et credette che fosse vera la voce sparsa, et massime per essere admesso già il dì inanzi, et confessa però, et ha detto ad alcun di questi del Commendatore che non può esser admesso, etc., se non fa constar prima giudicialmente inanzi a me dell’assolutione, et ch’egli non l’admetterebbe più hora che è avvisato come la cosa sta. Da tutto questo successo potete comprendere, che compuntione sia in questo Signore delle cose passate, et come si mostri meritevole della benignità et gratia usatagli da N.S.re che vi potrà servire anche per esagerare con S. Beatitudine i frutti che partoriscano le toleranze, et i rispetti si fatti; et ponderarete con S.S.tà quelle parole ultime della Poliza del Commendatore mandata per il confessore, pungenti stravagantemente; se bene non ho voluto io per questo entrare in risposta contentiosa, ma amorevole, come vederete. Ponderarete ancora ch’esso Commendatore per far più manifesta questa sua temerità, et contempto, pare che sia andato cappando a posta le chiese più insigni, et che sino nel cuore della Città per andare ad udirvi messa, et particolarmente San Stephano ch’è su gl’occhi dell’Arcivescovato. Né può dir esso che il fatto della sua assolutione fosse notorio quando è andato la prima volta ad udir messa, perché il mercordì mattina che esso la udì nelle Gratie appena si poteva sapere l’arrivo del corriero che era venuto la notte inanzi, et dal mercordì sino al venerdì sera che arrivò poi l’ordinario, non fu vista, che si sappia, lettera di alcun particolare che desse avviso di detta assolutione, et in somma non se n’havea notitia se non per parole sue, et per la voce sparsa da lui medesimo et da’ suoi; et pur dentro di questo tempo prima che arrivasse l’ordinario continuò di udir messa et successe quel scandalo di San Giovanni in Conca et di Santo Nazzaro. Io come non posso restar molto satisfatto del procedere di costi nella riserva et strettezza che si usa meco di non darmi mai parte né avviso di espeditione né di gratia che si concede a questi ministri, et pur haverei sperato nella benignità di N. S.re che non havesse fatto meco quel ch’io non giudicarei fosse bene di far con qual si voglia forastiero in una causa massime di questa sorte, così voglio che almeno con l’istesso Cardinale di Como ve ne dogliate modestamente da mia parte; et in spetie, che volendosi pur dar questa assolutione al Commendatore non si sia ordinato a lui nel Breve o fuori che ne desse a me legitima notitia conforme al cap. Sicut nobis; o se pure N.S. voleva anche essentuarlo da questo almeno nell’istesso tempo col medesimo corriero che fu spedito col Breve al Commendatore non mi si scrivesse per parte di S.S.tà la risolutione et ordine suo, acciò che io avessi potuto colla conscientia quieta avvisare i parochi et admettere il Commendatore in divinis, et trattarlo come assoluto, senza che egli pigliasse occasione di aggiungere all’altre sue esshorbitanze questo nuovo contempto così scandaloso, che certo è per conservatione dell’auttorità ecclesiastica et rispetto de i ministri suoi, et perché non sia tirato in essempio con grande offesa d’animo di tutti i buoni, et con troppa occasione a gli heretici d’aiutarsi dell’essempio de Catholici in oppugnare et disprezzare l’auttorità ecclesiastica, meritarebbe qualche publica improbatione che venisse da N.S., come sarebbe che, se veramente non è assoluto o non secondo la forma che devea; se gli differisse questa gratia finché sia più disposto a riceverla; se anche è veramente assoluto, N.S. scrivesse un Breve a me; se questo non si può, almeno una lettera del Cardinale di Como dove improbasse questa temerità sua, approbasse quelli che non l’hanno admesso in divinis, et quello c’ho fatto io in questa parte, et mi commettesse di procedere rigorosamente contra quei preti et frati che hanno fatto altramente, in vigor massime del Concilio di Trento quanto a i regolari (sopra che anco harete avvertenza a parte). Io poi publicarei o almeno lasciarei sapere fuori di questo Breve, che darrebbe pur terrore, et né più né meno avrei quella benignità et gratia che a S. Beatitudine paresse con li delinquenti, forse anche meriterebbe questo fatto una rinovatione più espressa di quel Canone sicut nobis, perché qui alcuni hanno dubitato se, almeno quanto al foro della conscientia, uno che sappia veramente che il Commendatore sia assoluto può communicare seco etiam in divinis, prima che consti legittimamente di detta assolutione all’Ordinario, il che massime se havesse luoco etiam nel foro esteriore metterebbe una gran confusione nelle Città et diocesi, quando uno admettesse l’altro scacciasse, uno fosse denonciato scommunicato, et l’altro lo dicesse assoluto, et in somma quanti fossero gli huomini, tanti fossero giudici et giudicij in giudicar se consta veramente di detta assolutione; et la riverenza de gli Ordinarij andarebbe a spasso. Havrebbe anco potuto N.S., se pur voleva ch’io non mi ingerissi in questo, dargli questa facultà che se n’havesse a servire solo doppo che fosse partito di questa Città et diocesi, che così non veniva occasione ch’egli facesse questo affronto a questa Chiesa. Et perché s’è inteso che hanno spedito a Roma una certa fede di assolutione di quel frate, et forse dimandaranno qualche essecutoriale da publicar qui, procurarete, che, se pur si ha a dar cosa alcuna in questa materia, non sia commessa ad altri che a me. Anzi mi pare, che s’egli è assoluto mi si deve in ogni modo commettere di publicarlo per tale o di non publicarlo per escomunicato, come andarebbe fatto ogni prima domenica del mese conforme al Concilio provinciale; et in ogni caso di narrativa che si facesse per publicar questa assolutione, procurarete che si metta per causa solamente la necessità dell’andata in Fiandra o simile, et non si parli d’appellatione; et quando havessero essi già levato qualche cosa contraria a questo, procurate subito il rimedio, et speditemelo col ritorno di questo corriero in diligenza, se vi parerà che la cosa lo ricerchi. Fu pur vero che si havea da stampare certa rivocatione de i bandi passati, et il stampatore ebbe la minuta in mano, et dice che era in materia delle schuole, con rimetterle nella libertà di prima, di convenir alle lor congregationi et divotioni, ma è d’avvertire di non nominare il stampatore per non metterlo in qualche ruina; et di già era venuto qualche Priore di queste schuole a dimandar di fare una processione generale di loro in rendimento di gratie di questa liberatione. Hora dubito che la cosa si sia messa in silentio, il che sarebbe anco uno de’ frutti di questa concessione di gratia fattagli da N.S. Con tutto che si creda che questa rivocatione fosse per qualche secreto ordine di Spagna, ma con questa occasione essi haveranno forsi preso animo di far anche officio col Re che tenga saldo mostrandoli che S. S.tà habbia piegato. Et qui facendo fine mi vi raccomando (A Monsignor Castelli, Milano, 04.10.1573, in DOC. III, Continuazione della serie sesta, Lettere). Haverete poi inteso distesamente quello, che è passato per conto dell’assolutione del Commendatore, et il scandalo che ha dato anche in quest’ultima sua attione. Io ho visto la copia del Breve della facoltà della sua assolutione, quale vi si rimanda, et lascio che monsignor Belvisio vi scriva quel che se ne senta. Nel resto poi che non mi consta dell’assolutione fatta per altra via, che per il detto del confessore, sto pure nella medesima difficoltà di non poter anco notificarlo al popolo per assoluto; onde andarò scorrendo con haver già ordinato a i parochi che differiscano al dì ordinario della prima domenica del mese prossimo la notificatione de gli escomunicati che doveano fare domenica passata per ordine mio in luogo della domenica precedente. In tanto starò aspettando quello che me si spedirà sopra quel che vi ho scritto col corriero, per potere notificare al popolo l’assolutione d’esso Commendatore; se bene dubito che mi si difficulterà la provisione che ho ricordata, per qualche parola posta nel Breve; la qual però è detta come per relatione dell’Ambasciatore, non da N.S.re come giudice. In questo proposito vi dirò, che un Senatore per avvertire il Commendatore dell’errore che ha fatto nel ricevere l’assolutione senza rogito di notaro, et senza altri testimonij che del solo confessore, gli disse se nel voler egli far un instrumento o simil atto pubblico gli fosse opposto la scommunica come farebbe a far constar in giudicio della sua assolutione, poi che il solo testimonio del confessore non fa sufficiente prova in foro esteriori. A che il Commendatore arrossì et stette sopra di sé. Ho ricevuto quelle copie di citationi fatte al tempo di Pio V santa memoria, così da Sua Santità per il Presidente et Senatore, come dall’Auditore della Camera per il Capitano di Giustitia, et le sentenze date dall’uno et dall’altro, tutte si terranno secrete appresso il processo fatto in quella causa. [...] Quanto al fuggire le occasioni di far nuovi rumori, come vi ha detto N.S.re, dal canto mio, et di miei ministri non si mancarà di fuggirle; ma non so già se così avverrà dalla banda di questi ministri, anzi che dispositione sia nel Marchese, potrete vederlo dal bando sudetto, il quale si vede chiaro che è fatto a posta per queste occasioni; non essendo usato qui che li Governatori nuovi, nel principio del loro governo confermino tutto a un tratto le gride del Predecessore, ma ciascuno separatamente fa i suoi bandi generali, et poi di tempo in tempo, secondo le occasioni, v’aggiungono de gli altri, facendo alcuna volta mentione d’inserire a gli ordini de i predecessori. Si può vedere anche di qui se habbiamo animo di cercar nuove occasioni di romori; che non ho pur voluto scrivere a Roma né far strepito per conto d’una cattura che, già 12 giorni passati, li fanti secolari fecero su la porta dell’Arcivescovato, accanto al muro del Palazzo, d’uno di questi birri venturieri, che però serve quasi ordinariamente in questo nostro foro; il soccesso del quale più distesamente vi scriverà monsignor Belvisio. Si è più volte fatto instanza a quel Collaterale dell’esercito che lo fece pigliare, a farlo restituire, ma egli va tergiversando, onde all’ultimo non potrò per conscienza mancare di non lasciare che il Vicario mio faccia l’officio suo contra quelli che haveranno colpa in questo fatto, non devendo io mancare alla difesa dell’immunità et libertà ecclesiastica et giurisdittione di questa chiesa, sin che da S.S.tà non mi sia espressamente commesso il contrario, come ho scritto a S. Beatitudine medesima. [...] Mi par buona risolutione la vostra di pensar et temere sempre il contrario del buon soccesso delle cose, perché quanto meno ne sperarete humanamente tanto minore sarà il dispiacere della perdita, occorrendone il caso, et maggior stimolo all’oratione. [...] P.S. Quanto alli due che restano scommunicati per ragione, quantunque non possino satisfare realmente è opinione quj commune per l’informatione che già vi si mandò a dì passati, et per quello se ne toccò nell’avvertenze sopra la supplicatione del Presidente, della quale vi parlarò più a basso, che non devono esser assoluti sin che non sia fatta da chi può la satisfattione reale, sì come anco per la medesima ragione non si doveva assolvere il Commendatore quanto alla giustitia, altramente potrebbe ogni Governatore qui, o consigliero, o Senatore far decreti, consigliare, et cooperare contra la libertà ecclesiastica et poi dimandar l’assolutione, con dire che non può rivocare in pregiuditio del Re suo Signore, et ottenerla, et così deludere tutti i canoni, che scommunicano li ministri, scrittori, consiglieri, etc., onde poi non si moverebbono i Superiori alla rivocatione, stimolati dalle censure delli suoi ministri; o se bastasse lasciar l’officio d’all’hora, potrebbono impiegarli in altro officio, et così deludere la Chiesa, onde assolvendosi questi, si può temere che, massime non essendo introdotta la causa, restasse deluso quel fine per il quale s’è proceduto a queste censure, cioè di ridurre queste controversie tutte a termine di dover esser diffinite da N.S.re. Ma quando pur non si volesse aspettare la satisfattione reale, almeno sarebbe necessaria quella verbale, et quella in somma tutta che può venire da loro, come s’è tocco nelle sopradette avvertenze sulla supplicatione del Presidente, et informatione che vi si mandò già et si manda hora da monsignor Nicolò; et in questo caso si doverebbe far l’assolutione più tosto per via di sospensione ad tempus cum reincidentia; ma per parere di questi miei qui, non semplicemente ma ad cautelam; et quanto al modo mi pare, che sarebbe necessario farla in pubblico, come N.S.re disse che farebbe, onde venisse a satisfare in qualche al modo troppo diverso tenutosi col Commendatore. Et è cosa che veramente a vederla mette gran devotione ne’ popoli, et riverenza all’authorità ecclesiastica. Ma in ogni modo assolvendosi, et con qual si voglia satisfattione verbale, non vedo che non si caschi nell’inconveniente detto di sopra, di addormentar la causa, et restare la Chiesa ne’ suoi pregiudicij; dove che non assolvendosi, et se altri violaranno procedendo anco contra di loro, si mette pur in necessità essi ministri di chiarire il suo Principe di non volerlo servire in offesa della Chiesa; poi ch’esso non può liberarli dalle censure quando vole; et così il Principe è posto anche esso in necessità di satisfare all’offesa della Chiesa, se vole haver ministri non illaqueati (A Monsignor Castelli, Milano, 12.10.1573, in DOC. III, Continuazione della serie sesta, Lettere). Si diede facultà al padre Battista di san Barnaba di assolvere le donne del conte Giovanni Jacomo Trivultio, et la medesima si diede al curato di Melzo per un mese per l’assolutione simile di altre donne di quella cura che n’havessero bisogno, che vi sia per avviso (Al Fontana a Milano, Cremona, 22.08.1575, in DOC. III, Continuazione della serie sesta, Lettere). Et acciò che tutti della nostra diocese osservino la medesima forma d’assolvere, usino la sequente, avvertendo di non lasciare le parole, nelle quali consiste la forma dell’assoluzione, cioè: Ego te absolvo (Avvertenze ai Confessori, 1575, in AEM 1582). 

 

Astrazione 

E lo dice lo stesso Signore nell’Evangelio, quando promise agli Apostoli lo Spirito Santo in quelle parole: Et ego rogabo Patrem, et alium Paraclitum dabit vobis, ut maneat vobiscum in æternum, Spiritum veritatis, quem mundus non potest accipere, quia non videt eum, nec scit eum (Joan. XIV, 16-7). Non è capace il mondo di questo spirito, né intende questa astrazione e maniera di vita. [...] Fu la vita sua un continuo esercizio di virtù. Cominciò sin da fanciullo, come scrive Gregorio Nazianzeno, a macerarsi, darsi alle vigilie, digiuni, discipline e ad altre macerazioni: il suo cibo era pane condito con sale; ed acqua continuamente beveva: così perseverò sino alla fine della sua vita, né per infermità, che pur furono tante, né per travagli, né per esili, né per principi, né per amici, né per forestieri mai rallentò punto del solito rigore. O quante scuse troviamo noi per rompere quelle poche regole, quei piccioli proponimenti, quelle minime penitenze che facciamo! Ogni occasione ha forza (tanto siamo fragili) di rompere ogni nostro instituto. [...] O dilettissime, che affetto verso Dio! che vera e perfetta astrazione! Come poteva stare coll’animo sicuro, non avendo coll’ajuto di Dio, niente che il potesse offendere! Non aveva da temer tormenti, avendo già egli da se stesso colle continue macerazioni tanto mortificata, e, per così dire, ammortita la carne sua, che quasi l’avea resa insensibile. Di facoltà non poteva essere privato, essendosi già spogliato e liberato da ogni cosa. L’esilio similmente non era conosciuto da lui, vivendo egli in questo mondo come peregrino, e perciò tanto abitando in un luogo, come in un altro. O come poteva star bene unito con Dio, non avendo egli nessun attacco, niente che lo ritirasse da lui! Come non ci vergogneremo noi, sorelle, che nonostante il santo voto di povertà, vediamo certi religiosi e spirituali ancora, essere attaccati ad una cella, ad una cassetta, ad un abito: e questi santi, e così gran prelati, senza obbligo, con tante cure e sollecitudini, vissero in tanta mortificazione, così liberi e perfettamente spiccicati da tutte queste cose terrene? (OM. V, Sermoni familiari tenuti alle monache dette Angeliche, Sermone XVII. Fatto il giorno di san Basilio quando il Santo vestì dell’abito sacro l’angelica Perpetua Grassi, Milano, 14(?).06.1584, pp. 158; 160-2).

 

Atrio 

L’atrio davanti alla chiesa sarà proporzionato all’ampiezza e alla massa della medesima; chiuso, dietro parere dell’architetto, da portici e ornato di altro conveniente lavoro architettonico (DFE, I, IV, 1577).

 

Attentato 

Santissimo e Beatissimo Padre, Monsignor Ormaneto darà conto alla Santità Vostra in un medesmo tempo di uno accidente avenutomi tre giorni sono, che sarà di qualche molestia alle orecchie della Santità Vostra et insieme della straordinaria protettione, che Dio Nostro Signore per sua misericordia ha avuto sopra di me in così fatta occasione, non per rispetto mio, che non lo meritavo, ma o per il loco, et officio, ch’io tengo, o per il bisogno che ho di maggior spatio di tempo di penitentia, o per altre cause che a noi non è lecito di cercar curiosamente. Onde la Santità Vostra ha più occasione di allegrarsi, che di prender molestia alcuna per questo conto, sì come io ne benedico la Maestà divina, et spero, che ne debba cavare il suo frutto a honore et gloria sua (Il più prezioso autografo, Al SS e B.mo Padre Papa Pio Quinto, 29.10.1569). Mercoledì sera a 26 di ottobre stando il signor Cardinal Borromeo in cappella con la sua famiglia alla solita et ordinaria oratione, circa mezz’hora di notte, sul principio dell’oratione, mentre si cantava un mottetto che dice: Tempus est ut revertar ad eum qui me misit, giunti i cantori a quelle parole: Non turbetur cor vestrum neque formidet, gli fu sparata, vicino quattro o cinque braccia, dall’uscio della cappella, un’archibusata con palla et dadi di piombo; et la palla lo colse nel mezzo della schiena et miracolosamente non gli fece male alcuno, ma solo gli segnò il rocchetto di nero, et lo macchiò tanto appunto quanto si vede visibilmente la forma della palla; fu colto ancora da un dado che gli passò il rocchetto et la sottana di ciambellotto, et altro male non gli fece. Il che non si può attribuire ad alcuno mezzo umano; ma solo la protettione che Dio particolarmente ha tenuto di lui. Egli sentendosi tocco, ed in un tratto succedendo la fiamma, et il rumore dell’archibuso, pensò veramente di esser ferito; tuttavia non sentendo dolore nel toccare con la mano dove haveva sentito la percossa, non si mosse dal suo loco, et fece cenno a cantori, che s’erano fermati et corsi al rumore, che continuassero di cantare et così si finì poi quietamente l’oratione. Doppo la quale fu trovata la palla in terra, dietro S.S. Illustrissima, un poco discosta, et un dado fitto in un asse, et un altro fitto nel muro, nel quale erano da otto altri segni di dadi simili, et dietro l’uscio della cappella, dove fu sparato l’archibuso, nell’asse è restato il segno della fiamma che ha abbrusiato in due luoghi e lasciatone negro. Ritiratosi poi in camera si vide il segno della palla nel rocchetto et i busi del dado ne lo stesso rocchetto et sottana, et nella carne sua un poco di rossetto nel loco della percossa, senza però alcuna sorte di dolore né altro male. Il signor Duca Governatore di questo Stato venne subito a visitarlo, havendo incontrato un gentiluomo che il cardinale mandava per dar conto a S. Eccellentia di questo accidente et per rallegrarsi de la gratia che Dio gli haveva fatta di preservarlo da tanto pericolo, et S. Eccellentia mostrò sentirne quel gran dolore che conviene, diede ordine di fare bandi rigorosi ed altre diligentie solite di usarsi in casi così atroci, per trovare l’autore di tanta scelerità, non partendo di casa del cardinale prima d’haver fatte tutte quelle provvisioni, et altre diligentie per risentimento di questo fatto (1569 s.d., in DOC. III, Continuazione della serie sesta, Lettere).
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